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DELLA CINA 


CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-NONA DINAS. 


DETTA 


D E I S O N G. 

GISTONGO , w Ciuefe GIN -T SONG. 


Llorchè il nuovo Imperadore Gì- 
a •* stongo prcfe poflcffo del Tro-^®®^.^. 
®|J (|J no, non aveva piix di tredici iti ana. 

anni’ ma febbene foffe in un’ Song 
età cosi tenera , già dimoftrava »•*? 
un’indole tanto eccellente, che diede motivo^ ,,, ’ f ‘' fll,f 
di fperare , che il di lui regno farebbe ftato 
molto felice . L’ Imperadrice , la quale regolò 
gli affari del governo durante il tempo della 
di lui minorità , fi diede tutta la cura di fol- 
levare il popolo, che fi trovava fopraccarica- 
to d’ impofizioni * e (labili un Tribunale all’, 

A 2 unic» 






\ 


\ 


Digitized by Google 



4 STORIA GENERALE 

* , unico oggetto d’ efaminare ciò , che fi poteva 

® ELL fare relativamente a tal articolo ; ma incomin- 
g 0r)O .’ ciò dal fopprimere le dogane fiate impolle 
, #1 f fopra il fale, ed il thè. 

Gin-tf$»g Dopo il perniciofo efempio dato da Vavi- 
gio , e le impofture dal medefimo praticate ri- 
guardo ai pretefi Libri Celefii , i fortilegj del- 
la fuperfiiziofa fetta di Tae-Jsè fi erano fparfi 
in tutti i paefi dell’ impero , e fpecialmente 
nelle due provincie del Kiang-fi , e del Kiang- 
nan / nelle quali quelli furbi avevano talmente 
preoccupati i popoli coi loro fegreti , che i me- 
defimi , nelle loro malattie > pik non facevan 
alcun ufo per riftabilirfi in falute dei medica- 
menti naturali , e comuni ; ma ricorrevano 
unicamente alla loro magia . Sinagio (a), Go- 
vernatore d’ Hong-tchèou , avendo ordinato , 
c-he fi faceflero a tal riguardo diligenti per- 
quifizioni , e trovate in quella fola città più 
di mille cafe infette di tal fanatifmo, le ob- 
bligò a rinunziare a così perniciofe , e ridi- 
cole puerilità : fece quindi demolire tutti i tempj 
»ei quali fi praticavano i fortilegj ; ed in fe- 
guito fcriflc, e fpedl all’ Imperadore una me- 
moria , in cui domandava , che fi facefie 1* iftef- 
fo in tutte le provincie. 

L’ Imperadrice fece grandi elogj dello zelo 
dimofirato in quella occafione da Sinagio* ed 
avendo approvato tutto ciò, ch’egli aveva 

' . fatto , 

(a) Hia-fong . 



DELLA CINA XIX. DINAS. S 
fatto, fpedì immediatamente l’ordine a tutti 
gli altri Governatori dell’ impero , e princi* DEL ^ 
palraente a quelli delle proviocie del Kiang- Soiv^ 
«an, del Kiang-fi , del Tchè-k.iang, del King- i« 2? 
tchèoii, dell’ Hou-kouang , dei Fou-tien, c 
del Kouang-tong, dove il male aveva fatti i 
più confiderabili progredì , di tenere l’ iftefla 
condotta , e di punire colla maggior feverità 
poflibile tutti quelli , che avellerò ricufato di 
iottometterfi . 

Nell’ottava Luna dell’anno 1024, il gio- iez ^ 
vine Imperadore, il qual era naturalmente 
inclinatifiimo allo ftudio , volle andare in per- 
fona a vifitare il Kouè-tsè-kìen , vale a dire » 
il collegio Imperiale, e quivi falutò pubbli- 
camente, come fuo macftro, il gran fìlofofo 
Confucio . 

Nell’anno feguente 1025, finì di vivere m 
Vavigio, uomo, che fi era refo celebre in 
tutto l’impero per mezzo delle fue impefture 
e del fuo attacco alla dottrina dei Tao-fsi. 
Allorché ne fu data la notizia all’ Imperadore, 
quello giovine Principe parlò di lui come di 
una perfona furba, e pericolofa , ch’era fiata 
troppo lungamente fofferta nel Tribunale dei 
Miniftri . Vanfengo , rifpondendo prima di tut- 
ti gli altri , dille al Monarca , che non s’ ingan- 
nava nel giudizio, che ne aveva formato, e 
che Vavigio, Tingi vio , Litenio (a), Tipon- 

A 3 ni®. 



4 STORIA GENERALI 

’ , nio (a) , e Lingivio avevano una così cattivi 

era cr. r >P u t az i° ne predo il popolo , che non erano 
Song ordinariamente additati fe non lotto la deno- 
io2 6 minazione dei cinque diavoli. 

Gin-tftng Nella quinta Luna dell’anno 102 6, i Tar- 
tari Khitan , che incominciavano ad entrare in 
diffidenza di Tamingo, fi guardarono dal dar- 
gli il minimo pretefto, ond’egli poteffe la- 
mentarli di loro ; ma avendo, dall’altra parte, 
prefa la rifoluzione di rinchiuderlo fra i loro 
flati coll’ intraprendere la conquida del paefe 
degli Hoeì-ho , andarono a porre 1 ’ affedio da- 
vanti la città di Kan-tchèou . Quella loro 
rifoluzione pofe in una fomma inquietudi- 
ne l’animo del Tfan-pou , ovvero del Capo dei 
Tang-biang , il quale incominciò a temere, 
che fe i medefimi fodero venuti a capo di 
foggiogare gli Hoei-bo , loro tributarj , non 
penfaffero in feguito ad invadere i fuoi flati . 
Effendofi adunque determinato a prevenirgli , 
radunò immediatamente le fue foldatefche; e po- 
llo fi alla loro teda, andò a raggiugnergli in 
Kamtcbèou , dove gli battè , e gli cofirinfe a le- 
var 1 ’ affedio da quella città , ed a ritirarli 
nel loro paefe . 

Nel primo giorno della decima Luna dell* 
anno ifleffo, vi fu offervata un’ ecdiffe del 
Sole. 

Nel primo giorno dell’ anno 1027, ch’era 

quello 

(a) Tcbin-pong^nien . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 7 

quello dell’ anniverfario della nafcita dell’ Ini- * 7 

peradrice, Gistongo, fcortato dai Grandi 
della Corte, fi prefentò per felicitare quella g onC r* 
Principefla fecondo il cerimoniale, che fi fo- 
leva praticare in limili occafioni . L’Impera -€»'»•»/««£ 
drice mandò a dirgli, ch’ella ne lo difpenfa- 
va. Vanfengo allora dille all’ Imperadore , che 
la Maeftà Sua aveva dato 1’ efempio del ri- 
fpetto dovuto da un figlio alla fua madre , 
e l’Imperadrice quello d’una pel-fetta mode- 
fiia , degna d’ effere ammirata da tutti j ma 
che avendolo la Principefla difpenfato da tal 
dovere , Sua Macftà poteva uniformarli al di 
lei ordine . Malgrado però quella riflefiione , 
Gistongo non volle ritirarfi ; ed infiftè in 
maniera, che la cerimonia fu adempita, ed 
adempita con molta magnificenza. 

Nel feguente anno ioz 8 , nel primo gior- ■. - 
no della terza Luna, vi fu veduta un’ecdif- 102 * 
fe folate. 

Tamingo provò una gioja eltrema, allorché 
gli fu data la notizia, che i Kbitan erano 
flati disfatti in Kan-tchèou. Era egli piena- 
mente informato del motivo , che gli aveva 
indotti ad andare ad aflediare quella città • onde 
non mancò di prendere opportunamente le fue 
mifure fegrete per attravcrfare il loro difegno . 

Sotto il pretefto di voler vendicare 1’ affronto 
da efli ricevuto, fi determinò a togliere egli 
iftcffo agli H«eì-b» la piazza di JCan-tchèou, 

A 4» « d’ia- 
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“ " ■" •* d’ incorporarla coi fuoi flati. Diede adun» 
e que f incarico d’ efeguire quella fpedizione a 
tjong Taveno (a), fio figlio, Principe fornito del* 
102I le pili eeceflenti qualità, d’uno fpiriro pene* 
Gìa-t/utitr ante, d’ ua valore elperimentato , e d’ una 
prudenza ammirabile, capace di fviluppare gli 
affari i piU intrigati . Ei dipingeva conguflo; 
ed avendo fatto uno fludio particolare fopra 
la lingua Tartara e Cinefe, le intendeva, « 
le parlava perfettamente tutte due - Tamingo, 
fuo padre , fottomeflo apparentemente cosi ai 
Tartari come ai Ciudi , non aveva avuta dif- 
ficoltà di prendere 1’ augufto titolo d’ Impera- 
dorè* ed i di lui fudditi avevano per eflò 
non minore rifpetto di quello , che gl’iflefli 
Cinefi hanno per i loro Sovrani. . • 
Taveno fi pofe in marcia , alla tefla delle 
/ruppe dategli dal fuo padre , ed andò ad at- 
taccare gli Hoe'i-be , i quali , cflendo flati colti 
improvvifamente, furono battuti, e perderono 
Kan-tchèou. Taveno, dopo aver ottenuto un 
efito così felice della fua intraprefa, fe ne tor- 
nò preffo di Tamingo, il quale, per ricona- 
penfarlo del rilevante fervizio che gli aveva 
refo , gli diede il titolo di Principe ereditario . 
_____ Correndo la fefta Luna dell’ anno 1 ozp , in- 
1029 forfè, in tempo di notte, una molto furiofa 
tempefta , con grandine , e pioggia accompa- 
gnate da un tuono violentiamo, il quale in- 


(a) Tchao-yuep'bao» 
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DELL A CINA X IX. DINAS. f 
cendiò, e riduflc quafi interamente in cenere 
un bel palazzo , che il precedente Imperadore DELL 
Cinfongo aveva fatto fabbricare con immenfo g ontT * 
difpendio. L’Imperadrice , inconfolabile per tal 
perdita, diede ordine, che follerò arredati , « Gin-tfmg 
rinchiufi in carcere tutti coloro , che avevano 
l’ incarica di guardarlo. Fagonnio (a), e Va- 
gonvio (b) fecero intendere a quella Principcf- 
la , che il morto Imperadore non aveva potu» 
to innalzare quel fuperbo edilìzio fenza eiau« 
rire il popolo; c che quindi ella non doveva 
per» fa re a farlo rifabbricare. Soggiunfero, che 
un tal avvenimento fi doveva riguardare co- 
me un avvifo del Cielo; e che la cfortaron* 
a profittarne, facendo, che fi appianaffe e fi 

fgombraffe il fuolo, in cui il medefimo era 

fìtuato, e rinnuo valido nel medefimo tempo i I#J * 
Tuoi ordini contro la perniciofa dottrina della 
Setta dei Tao-fsè . L’Imperadrice , e Giston- 
co non mancarono d’accordare la libertà a 
quelli, fopra i quali era caduto il fefpetto 
dell’ incendio ; ma ficcome la rettitudine di 
Vanfengo dava qualche ombra all’ Imperadri- 
ce , cosi la medefima profittò di quell’ occa- 
fione per deporlo dal miniftero , conferendogli 
il governo di Yen tchèou. 

Nel primo giorno dell’ottava Lnna, vi fu 
«Hervata un’ ecdifle del Sole. 

Effendo 1* Imperadore già pervenuto all’età 

con- 

( a ) ftnywg* (b) Ouang-cbou . 
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ro STORIA GENERALE 
r 7 conveniente per prender poffeffo del governo ; 
x.ta Gn. ì Grandi , che non lo vedevano lenza un trop- 
Song P° fenfibil rammarico lotto la tutela dell’ Int- 
rono peradrice, terminate che furono le cerimonie 
Gtntfongfey nuovo anno , gli prefentarono una memo- 
ria , in cui gli efponevano il defiderio, che 
avevano i di lui popoli di vederlo governare 
da le fteflo . Quello Principe però non volle 
conferirvi . 

— * Nella feda Luna dell’anno 1031, finì di 

I0il vivere Vilfongo, Re dei Tartari Khitan , il 
quale ebbe per fucceffore Vilgonio (a) , fuo 
figlio. Allora la Principeffa Sicannia (b) f 
profittando della minorità del giovine Re per 
renderli arbitra del governo, affunfe il titolo 
d’ Imperadrice-madre ; ciò non ollante, ella 
non era fe non una delle Regine, concubine 
di Vilfongo. Siocia , di lui moglie legittima, 
che non aveva avuti mai figlj , adottò quello 
di Sicannia* ed avendolo allevato coll’illeffa 
attenzione come fe folle flato fuo vero figlio, 
il Re lo nominò fuo fucceffore . 

Sicannia, gelofa dell’autorità che Siocia fi 
era arrogata , e temendo , che la moglie legit- 
tima del morto Re non glie la contraffalle, 
non trafcurò di fcrvirfi di tutte le occalìon» 
per affliggere la fua rivale, maltrattandola con 
tanta ingiuflizia, che vi era tutto il luogo 
di temere, che la medefima non giungere a 

qual- 

(a) Tè-liv-tfong-cfrin . (b) Siao-wt-fyn , 
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DELLA CINA XIX. DINAS, ii 
qualche funefta ellremità . Il giovine Re , di “^"^7* 
lei figlio , le ne fece più volte i più ragione- MA 
voli rimproveri, dicendole, che l’Imperadricc Song 
Siocia lo aveva allevato con tant’ affetto , ioji 
c premura, con quanta avrebbe potuto farlo 
ella iftefia * e che quindi , in vece di maltrat- 
tarla, dovevano ambidue dimoftrarle la loro 
gratitudine. Ma tutto ciò, che il giovine 
Re feppe dire per raddolcire lo fpirito di Si- 
cannia , non produffe alcun buon effetto . Que- 
lla Principefla , d’ un carattere naturalmente 
ambiziofo , ed inquieto , fece trafportare colei, 
ch’ella riguardava cerne la rivale della fua 
autorità, in Chang-ning, dove le fentinelle, 
che la cufiodivano, potevano renderle un mi- 
nuto conto di tutti i di lei andamenti, fé' 
mai 1’ ambizione di far prevalere i proprj drit- 
ti aveffe infpirato alla prigioniera il defiderio 
di far qualche palio. 

Tutte quelle precauzioni però non baflaro- ' » 
no a porre in calma l’animo turbolento della I0 ** 
Regina Sicannia ; talmente che un giorno, 
mentr’ella fi trovava in una partita di caccia, 
per eflinguere finalmente i fofpetti che la la- 
ceravano, fpedì l’ordine a quell’ infelice Prin- 
cipeffa di darli la morte . Siocia , all’ intima- 
zione d’una così dura fentenza, non fc ne di- 
moflrò fdegnata , nè fece la minima querela - 
proteftò foltanto , morendo , di non ricono- 
ìcerfi rea d’ alcun delitto, che meritaffe un 
tal trattamento. ' In 
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i* STORIA GENERALE 
, In quefVanno naedelìmo, la Corte Imperia- 
k» adendo, che Tamingo diveniva di gior- 
g ono .’ no in giorno Tempre più potente , giudicò * 
- che per indurlo a foftenere gl’ intercllì dell’ 
Gin-tfong impero, il migliore efpediente era quello di 
crearlo Principe d 'Hìa y e di dichiarare Prin- 
cipe anche Taveno fotto il titolo di St-pìng - 
truing. Poco tempo dopo, ettendo morto Ta- 
rn ingo , il Re dei Tartari Khìtan , coll’idea 
d’impegnare Taveno a rettare nel fuo par- 
tirò, fpedì, fenza perder tempo, uno dei Cuoi 
Uffiziali a recargli le Lettere-Patenti di 
Principe d ' Hia . Taveno era inclinato più ai 
Xibìtan che all’impero dei Song, ed aveva 
continuamente efortato - il Re , fuo padre , a 
fottrarlì al giogo della Cina; ma Tamingo, 
ad oggetto d’avere, in cafo di qualunque di- 
fgrazia , Tempre pronta una riflbrfa , trattava 
con eguali riguardi i Tartari, ed i Cinefi. 

„ E’ già gran tempo ( ci gli diceva nell’ 
„ ultima Tua malattia ) , da che fo la guer- 
„ ra ; e la condotta , che ho collantemente 
„ tenuta , mi è Tempre riufeita felice. Corro- 
„ no già trent’ anni , da che la «olirà fami- 
„ glia riceve annualmente dall’ impero Cine- 
„ Te un gran numerò di drappi di feta ; e 
,, quello è un benefìzio , di cui non convie- 
,, ne dimoftrarci ingrati. — I Tartari ( gli ri- 
„ fpofe Taveno ) lì contentano d’ andare co- 
v perù di vefli di pelle. La nottra nazione 
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DELLA CINA XIX. DINAS. i$ 

„ non conofce nè il ludo , nè la mollezza. - 

„ L’ unica di lei occupazione fi riduce a nu- 
„ trire gli animali, e non teme nè 1’ incorno- <$ or jg 
,, do, nè la fatica. Col fuo valore, e colla IO , z 
„ fua prudenza fa fottomettere i fuoi vicini . 

„ Or qual’ utilità poffono arrecarci le ftoffe 
„ di broccato , e di feta , le quali ad altro 
„ non fervono che a fnervare il nofiro corag- 
,, gio , ed in confeguenza a riftringere le no- 
„ lire conquide ? „ 

Allorché, dopo la morte di Tamingo, que- 
llo giovine guerriero ebbe prefo poffeffo del 
Trono, pofe le fue truppe nell’ ifteffo piede, v 
in cui erano quelle della Cina . Di fei in fei 
giorni radunava i fuoi Uffiziali per iftruirgli , 
e per comunicar loro i fuoi ordini. Stabili, 
oltre di ciò, diverfi Tribunali di guerra, e 
di polizìa fopra il modello di quelli dell’ im- 
pero , ed alcuni collegj , nei quali s’ infognava- 
no alla gioventù le lettere cosi Tartare, come 
Cinefi. Riguardo agli efercizj militari, quello 
Principe non volle fcoflarfi affatto da quelli, 
eh’ erano ufati dai Tartari. Egli occupava 
continuàmcnte i fuoi foldati in partite di cac- 
cia , ad oggetto di tenergli in vigore , d’ av- 
vezzargli a foflener la fatica, e d’ andargli di- 
fponendo ad efeguire un giorno il gran dilègno , 
che aveva meditato , d’ ellendere i confini 
del fuo impero. 

Nell’ armo feguente iOjJ , correndo la fe- 
conda 
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' DELL ’ conc ^ a Luna , apparve una cometa alla parte 
ira cr. ^ Nord-Oueft, la quale da principio fu ri- 
Song g uar data come una nuova della, e fecondo tal* - 
iojj opinione, il Tribunale dei matematici ne par- 
Qm-tf»ng\b all Imperadore* ma avendo la medefima 
in appreffo diflefa una coda della lunghezza 
di fopra due piedi , fi conobbe evidentemente » 
eh era una cometa. In tal’occafione, l’Impe- 
radrice-madre volle fare , nella fala degli <*w- 
fenati della famiglia Imperiale, alcune fun- 
zioni, che non avevano dritto di praticare 
fe non gl’ Imperadori . I Grandi della Corte 
non mancarono di rapprefentarle, che quella 
era una prerogativa , che non fi accordava al- 
le donne: ma invano • poiché, malgrado 
quanto differo , non poterono indurla a cangiar 
penfiero. Quella Principeffa, pollali in teda 
la berretta , e gli abiti Imperiali addolTo , fi 
portò, feguita da un numerofo corteggio, 
nella fala fuddetta , dove fece le confuete ce- 
rimonie . 

Quella però fu l’ultima funzione dell’ Im- 
peradrice , attefo che quali , fubito fu forpre- 
fa da una pericolofa infermità, la quale, un 
mefe dopo , la condulle al fepolcro . Donna 
fornita d’ottime qualità, e d’una grand’ eden- 
fione di genio , ella aveva per il lungo trat- 
to di circa venti anni governato l’impero 
con molta prudenza , e felicità . Sebbene fof- 
fe naturalmente inclinata alla feverità, non 
, oltre- 
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DELLA CINA XIX. DINAS. i $ 
bltrepafsò giammai i confini prefcritti dalle , 

leggi. Non premiava mai alcuno fenz’ averne £rA CR> . 
motivi legittimi. Non compariva fe non di vj on g 
rado in pubblico, ma Tempre con gran ma- Io;? 
gnificenza . Gli Uffiziali governavano fotto il Cin-tfeng 
di lei nome; ma ella aveva faputo farne una 
così giudiziofa feelta ; ed invigilava con tal’ 
attenzione fopra i loro andamenti , che non 
vi fu mai alcuno, il quale abufaffe dell auto- 
rità , che gli era fiata confidata . 

Quella Imperadrice aveva una particolar 
amicizia per la Principefia Nacinga (a) , eh’ 
era la prima delle Regine , concubine dell’ Im- 
peradore Cinfongo, donna, in cui ella aveva 
ofiervata una fomma fermezza , ed una confu- 
mata prudenza. Quindi, prima di morire, la 
dichiarò Imperadrice-madre ; e volle, che non 
lì determinane cos’ alcuna nell’ impero fe non 
dopo elferfi prefi i di lei ordini; quello era 
1’ ifìeffo che continuar la Reggenza . Doven- 
dofi in confeguenza i Grandi radunare nel 
palazzo per riconofcerla , v’intervennero tut- 
ti , ad eccezione di quelli , che componevano 
il Tribunale dei Cenfori dell’ impero. Tafi- 
ftio (b), ch’era il loro Capo, ne gl’ impedì . 

Quello Prefidente fi portò folo aH’aflcmblea , e 
dille ai Grandi quivi convocati, ch’effendo 
l’Imperadore già da alcuni indietro in ifta- 
to di poter governar da fe folo , i di lui fedeli 

fudditi 

(a) Yang-tht ? (b) TfaUft. 
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1 6 STORTA GENERALE 
, fuddi ci non volevano altro padrone: e che 
... ro confeguentemente fi foffriva malvolentieri, che 
Soog * aut o r uà Imperiale refiaflfe nelle mani delle 
io*? donne, le quali continuamente ne abufavano, 
ne facevano legati. I Grandi approvarono 
il fentimento di Talìftio; ciò non ottante, per 
non opporli alla volontà dell’ Imperadrice Leo» 
via (a) , ed anche a rifletto , che l’ impero do- 
veva avere una madre , riconobbero Nacinga 
in tal qualità, ed in quella d’ Imperadrice * 
ma l’Imperadore prefe fubiro poffeflb del go- 
verno , lo che produfle un’ eftrema foddisfazio- 
ne nell’animo di tutti i di lui fudditi . 

Quello giovine Sovrano, eflendofi rifovvenu- 
to fubito di Litelio, il quale, mentr’egli al- 
tro non era che Principe ereditario, lo ave- 
va fervito in qualità di Gran-Maeftro della 
fua cafa, lo chiamò alla Corte* e dopo qual- 
che tempo , lo creò Miniftro di flato . Cano- 
vio era già morto da alcuni anni indietro j 
Gistongo ne riabilitò la memoria, egli re- 
ftituì tutti i gradi d’ onore , dei quali quello 
aveva goduto, durante la fua vita. 

Nel primo giorno della fetta Luna del me- 
defimo anno, vi fu un’ecclifle del Sole. 

L’ Impcradore amava con una particolar 
tenerezza due delle fue concubine , le quali 
_ per quella ifteffa ragione erano eftremamente 
odiate dall’ Imperadrice Ocovia (b), di lui le- 

(a) Lieo»- chi, (b) Ktus-cbi. 



DELLA CTVA XTX. DIN \S. 17 

giffima moglie. QueAr. Principefla, non po* t ' 
tendo (offrire, che le due fuddetre donne fotte DEL1 “ 
ro affiduamente vilifate dal giovine Monarca, ^ ' 

trovava Tempre qualche cofa degna di riprenfione 
nella loro condotta* e ne parlava Tempre inCm-tftng 
t rotini così poco mil'urati, che le medelìme, 
autorizzate dai favori , che ricevevano dal So- 
vrano, mancavano qualche volta al rilpetfo , 
che dovevano al di lei rango . Mentre Nan- 
gia (a) ( quello era il nome d’ una delle due 
Regine) faceva un giorno molto vivi lamenti 
coll’ rmperadore delle cattive maniere , colle 
quali era trattata , l’Imptradrice entrò improv- 
vifa mente nel luogo, ov’ etti erano* e punta 
dalle doglianze , che aveva in parte udite coi 
proprj fuoi orecchj , andò a drittura verfo la 
fua rivale, e le diede una » guanciata . L’ Im« 
peradore , ch’era fubito accorfo per impedire eh’ 
ella non raddoppiafle i colpi, ne ricevè uno egl* 
ifletto . Quello Principe, avendo chiamati gli 
eunuchi , ne la fece ulcire * dopo di che , 
prele la risoluzione di degradarla dal rango 
d’ Imperadrice , e di ripudiarla. Livencio (b), 
di lui Primo-Minillro , di cui egli volle udi« 
re preventivamente il parere , e che non era 
in buona intelligenza coll’ Imperadrice , gli 
ditte , che poteva farlo ; e. per determinarve* 
lo più facilmente, gli adduttc l’ efempia di 

St. della Cina T, XXIII. B Kouang* 

(*) C bang-cbì; (b) Lìn-j-klen. 
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'bell’ K° u * r, Z ' 9U ' tt '» della dinaftia degli Han , uso 
*»a cr. ^ c * riguardevoli Imperadori , che aveffe- 
Song ro occU P ato »! Trono della Cina, il quale 
105; aveva degradata T Imperadrice Kouo-bcou , 
€in tf»ng f enz ’ av erne avuto altro motivo che quello 
• d’ alcuni di lei inopportuni lamenti . Il Mi- 
riflro , che aveva una piena cognizione della 
bontà del cuore , e della condefcendenza di Gi- 
Stongo, usò la precauzione di proibire, che 
fi riceveffe alcun memoriale da parte dei Cen- 
fori dell’ impero , ben perfuafo , che fubiro 
«he i medefimi foflero flati informati d’ un 
tal difegno , non avrebbero mancato di fa- 
re quanto potevano per attraverfarlo. In fat- 
ti , Gontavio (a) , uno dei difendenti di Con- 
fucio , che fi trovava allora alla tefla dei 
Cenfori , fi portò a palazzo, accompagnato da 
dieci dei Tuoi colleghi ; ed eflendofi profirato 
in terra davanti la fala del Trono, chiefe 
udienza. L’ Imperadore gli fece dire, che 
s’ indrizzaffe al Tribunale dei Minifiri di 
flato , dove farebbe fiato in qualche manie- 
ra informato delle ragioni , che lo inducevano 
a ripudiare 1 ’ Imperadrice . 

Gontavio, Tempre accompagnato dagli altri 
Cenfori , avendo trova to nel Tribunale fud- 
derto Livencio, gli dille, che occupando il 
pollo di Minifiro di fiato , fi doveva riguar- 
* dare, relativamente alla famiglia Imperiale, co- 
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' me un figlio fi riguarda relativamente al fuo r , 
padre, ed alla fua madre; e- che fe fra il pa- 
dre , e la madre foffe inforta qualche diffe- Song* 
renza, toccava al figlio a non trafcurarc co* I0?J 
fa alcuna di quanto poteva, contribuire a pa -Gintjong 
cificargli . ,» Che fi direbbe ( foggiuns’ egli ) 

,, d’ un figlio, il quale trafeuraffe di fare tut- 
t , ti i fuoi sforzi per impedire, che il fuo 
,, padre difono ri la fua madre ? “ .Liven- 
ciò rifpofe che non era cofa nuova nell 
impero veder degradare un’ Imperadrice ; cr 
che le grandi dinaflie degli Han , e dei Tano 
ne avevano più volte datol* efempio- „ L’efcm- 
„ pio dell’ Imperadore Koitang-ou-ti della di« 

„ naffia degli Han merita forfè d’eflere fc- 
„ guito (ripigliò il Capo deiCenfori)? Ciò 
„ che’ fecero allora alcuni Imperadori , fu , ed 
„ è tuttavia difapprovato dalle perfone favi* . 

,, Il dovere d’un fedel Minili ro confitte nell* 

„ efortare il fuo Sovrano ad imitare i buoni 
„ efempj lafciatici dai grandi Imperadori Taa- t 
„ e Cbun , non gii nel proporgli le azioni bia- 
„ fimevoli degl’ Imperadori degli Han , e dei 
„ Tang . ** 

Livencio , non fapendo qual rifpofta dove- 
va dargli, ufcl dal Tribunale; e fi portò a 
drittura al palazzo , dove riferì all’ Imperado* 
re le parole dettegli dai Cenfori , forfè con 
meno fedeltà di quella, che doveva ufare: 
quindi fe ne tornò con un ordine di Giston- 
P ». co* 
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1 co , il quale deponeva dalle loro cariche i 

““ Canfori Gontavio , e tutti i di lui colicghi , 
Sony e S*' i nv > ava nelle provincie le piti riir.ete 
, 0 ,^ dell’impero ad efercitare altre cariche. L’ Im- 
Gia-tfang peradrice Ocovia fu degradata , e confinata in 
un palazzo , dove non le fi lafciò mancare 
ccs’ alcuna ; ma le fu interdetta ogni coma» 
nicaz'one al di fuori. Per punire nel modell- 
ino tempo Nangia d’ aver perduto il rilpetto 
all’ rmperadrice , malgrado V amore che l’ Im- 
peradore le portava , quello Principe ordinò -, 
che alloggia (Te fuori del palazzo . 

- - ■ Nell’ anno 1034, correndo la quinta Lu« 

na , inforfero altresì alcune turbolenze nella 
Corte dei Tartari Kbitctn , a motivo della Re- 
gina Sidcnnia , madre del Re. Quell’ ambizio- 
ia Princìpefla , premurofa di regnare , vederi^ 
do che il Re , fuo figlio primogenito , li tro- 
vava già in iftato di poter .governare da fe 
tnedefimo, e dimoflrava d’ averne defiderio ^ 
formò il progetto di diacciarlo dal Trono,, e di 
collocarvi, in di lui vece, Togenvio (a) , di 
lui fratello minore-, e tuttavia molto gio-, 
vine, fperando , per mezzo di tal cangiamen- 
to , di confervarfi l’autorità , della quale non fi 
voleva in alcun confo privare. Avendo quindi 
convocata un’ aflemblea dei fuoi Grandi , pra- 
ticò veii'o di loro molte finezze: parlò mol- 
to male del Re , fuo figlio : diede molte lo* 
.... di _•* 

(a) Tcbongyutn , - - 




Pigìliied by Google 



DELLA CINA X!X. DINAS, zi 

di al fuo fecondogcnito ; e terminò il fuo di- “7 

feoriò col far loro la propofizione di ftubilir DELL 
-, . . . n , , . • ERA CB. r 

quelt ultimo nel pollo del primogenito, prò- ^ 0pa - 

pofizioni , che accompagnò con minacce terri- 10 . ® 

bili contro tutti quelli, che avellerò avuto Gin-tfong. 

ardire d’ epporvifi . ' 

Togenvio, che tal era il nome del fecon- 
dogenito , portava un particolar affetto al Re , 
fuo fratello; talmente che, avendo faputo , 
che fi meditava di detronizzarlo , andò in 
quell’ ideilo giorno a readernelo avvertito. IL 
Re, fenza perder un momento di tempo, man- 
dò a far circondare il luogo, in cui fi tro- 
vava la Regina ; ed a cofiringerla a conlegna- 
re il figlilo . Allora quello Principe prefe pof- 
felfo del governo ; e fece condurre la fua ma- 
dre in un palazzo, e quivi gelofamente cudo- 
dirla. Quindi, per ricompcnfarc il fuo fratel- 
lo minore del rilevante fervizio che gli ave- 
va predato, gli affegnò un rango immedia- 
tamente dopo il fuo, fotto il titolo d ' Hoang- 
tai-tì , cioè 1’ augado minor fratello. 

Nella fettima Luna dell’ ideilo anno, cor- 
rendo la dagione dell’autunno, Vitongo (a), 
ad oggetto di porre maggiormente in ficufo 
le frontiere Occidentali della Cina delle quali, 
gli <era dato confidato il comando , intraprefe 
a conquidarc fopra gli H : a alcune piazze d’ ar- 
mi , che gli riufeiva comodo avere fotto £ 

B 3 fuoi 

(a) Outì-tong . . 
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> Tuoi ordini. Tavcno, Principe d’Hia, riguar- 
dò quefta infrazione della pace come una di» 
*Sonff' thiarazione di guerra . Quindi, avendo radu- 
toJ4 ® nate le fue foldatcfche , entrò nel dipartimene 
Gì*-tfong to di King-tcheòu (i), e battè Nagufio (a), 
che voleva opporfi alle fue intraprefe. Siilo» 
vio (b) , offendo accorfo in ajuto di quell’ ul- 
timo, cadde in un’ imbolata, che gli era Ha- 
ta preparata da Tavcno, e rimafe prigionie- 
ro ; ciò non ollante , poco itcrnpo dopo , fu ri» 
meffo in libertà. 

Nell’ottava Luna, apparve una cometa ia 
vicinanza delle due delle, chiamate in lingua 
Cincfe, 1 ’ una Tcbang, c l’altra Y. 

Nella nona , 1 ’ Imperadore, avendo dichia- 
rata la Principeffa Taficia (c), nipote del ce- 
lebre e valorofo Sapinto, che aveva refi tan- 
ti e così importanti fcrvizj all’ impero , fua 
fpofa legittima, la fece riconofcere in quali- 
tà d’ Imperadrice , in vece della Principtffa 
Ocovia , ch’egli aveva degradata da tal -dignità* 
_____ Nella feconda Luna del feguente anno 1035 , 
10 ÌS quedo Monarca, vedendo che non aveva al- 
cun figlio , e che più non gli reftava fperan- 
za d’ averne, adottò Tanfinio (d) in età dì 
quattro anni, figlio di Tanganio (e) , Gover- 
nato- 
la) Y<mg-tfun* (d) Tchwtfang~cbi . 

(b) Tfi-tfong-kiu . (e) Tcbao-yun-yang , 

(c) Tfta-tbi . 

(1) King-yang fou nel Chen-ii* j 
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datore di Kiang*ning, nipote di Tcmpinio , , “ 

Principe di Chang , difcendente in retta linea CR> 
dall’lmpcradore Tifongo; e lo diede ad educa» Song 
re alla nuova Imperadrice . io;; 

Dopo 1 * irruzione , che Taveno aveva fattaC i*-tfong 
nelle terre dell’impero, quello Principe, du- 
bitando di non poter fare gran progrefli con- 
tro la Cina, prefc l’cfpediente di volgere le 
fue armi altrove; e fpedì uno dei Tuoi mi- 
gliori Generali , chiamato Sorovio (a) , ad at- 
taccare Sofelio . Ma quello , eh’ era uno dei 
pih valorolì Capitani del fuo tempo , & por- 
tò ad incontrare il nemico , lo attaccò , ne 
fconfille l’armata, e fece prigioniero Sotovio 
medefimo . Taveno , troppo fenfìbile ad una dif- 
etta, che non folamente arrecava un Torn- 
ino pregiudizio all’ onore delle fue armi , ma 
anche rendeva vano il progetto che egli ave- 
va meditato di formarli un vado impero , lì 
determinò a porli in perfona alla teda delle 
fue foldatefche , ed a condure davanti la cit- 
tà di Miao-nieou-tching, coll’idea d’ intra- 
prenderne un formai attedio ; ma vi trovò una 
refidenza molto maggiore di quello, ch’egli 
aveva creduto. Dopo efferG trattenuto per un 
lungo tratto di tempo davanti queda piazza, 
ed aver tentati invano molti violenti , e vi- 
viffimi attacchi fenza aver potuto fuperarla 
giammai , conofcendo che a nulla gli giovava 

B 4 1» 

(a) Swmur . 
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dell’ k forza * ricorfe ad uno ftrattagemma . Pro- 
*ha cr « m ^ e a §^* attediati di vivere in buona infelli. 
£>ong g c nza con cfli, e gl’ induffe per mezzo di tal 
io?j prometta ad aprirgli le porte della piazza . 
GìirtJoHg Allora , profittando della credulità loro, v' in- 
trodotte improvvifamente le lue truppe , e fe- 
ce man batta fopra un’ infinito numero di per- 
fone . Queft’ azione pofe in un così gran ti- 
more le città vicine , eh’ ei , fenza incontrare 
verun confiderabil oftacolo , fi refe padrone di 
quelle di Tfing-tang , di Tfong-ko , di Tai- 
lìng-ling , e di molte altre . Ganfelio (a) , uno 
degli Uffiziali di Sofelio, che volle tentare 
di tagliargli la ttrada per cui egli doveva ri- 
tirarli, fu battuto, febbene con perdita rimar- 
chevole di Taveno , il quale, oltre dell* cf- 
fergli fiati uccifi moltittimi foldati nell’azio- 
ne, ne perdè anche un numero confiderabile nel 
pattare il fiume di Tfong-kou-ho . I Tot*-fan 
fi attribuirono anch’ elfi l’onor della vittoria • 
e con tanto maggior ragione , quanto che So- 
felio, giunto in tempo opportuno fopra l’al- 
tra riva del fiume, avendo attaccato Taveno, 
ne disfece tutto l’ efercito , e fi pofe in pof- 
feflo di tutto il bagaglio • 

- — — • , Taveno non trafeurò di porre in piedi col- 
fo maggior celerità poflibilc un nuovo nume- 
ro di truppe . Egli era allora già padrone af- 
follo dei paefi d’Hia-tchèou , d’ Ya-tchèou, 

di 

fa) Ngan-tsè-l» . 
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«li Soul-tchèou , di Yeou-tchèou , di Tfing- ^“T 
tchèou , di Ling-rchèou , di Ycn-tchèou ,d’Hoe'i- EBA Cju 
* tchèou , di Ching-tchèou , di Kan-tchèou , c ^ong 
di Leang-tchèou nella provincia del Chen-fi: io$6 

in oltre, fi pofe in poffeffo di quelli di Koua • Gin tf*»i 
tchèou, c di Cha-tchèou; ed ereffe in uhloi» 
le piazze d’ armi , eh’ erano fituate nel territo- 
rio di Long. Aveva egli lecita, per farvi 
l’ordinaria refidenza della fua Corte, Hing- 
tchèou (r), città, che dall’ una parte il fiu- 
me Hoang-ho , e dall’ altra la montagna 
d’Ho.lan-chan, a guifa di due naturali bar- 
riere, mettevano totalmente in ficuro. Tutti 
gli accennati paefi avevano almeno dieci mi- 
la ly di circonferenza. 

Quello Principe aveva fempre in piedi fin 
cento cinquanta mila uomini , eh’ ei difiribui- 
va nei differenti luoghi che componevano i 
fuoi fiati , fecondo le ragioni , che aveva , di 
temere le intraprefe delle potenze , dalle qua- 
li era circondato . Al Nord del fiume d’Hoang- 
Iio ne foleva avere un corpo di fette mila 
Tempre pronto ad opporli alle invafieni dei 
Tartari Khìtan : al Sud del fiume medefimo, 
ne aveva un altro corpo , compofto di cinquan- 
ta mila per tenere in foggezione i Governa- 
tori Cinefi dei dipartimenti d’ H«an-tchèou t 
di King-tchèou , di Tchin-jong, c di Yuen- 
tchèou : un altro , comporto egualmente di cin- 
quanta 

CO Ning-hia aneij nel Chen-fi, fono il ie.gr, di Iwff. . 
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1 f quanta mila era apportato vicino a Tfo-' 
iha cr. ^ an S » Ct ^ a Yeou-tchèou per garantirlo contro 
Song *^ ualun rt uc tentativo averterò potuto farne Fo- 
to?* nevio (a), e Lifanio (b): un altro di tren- 
~Gia-tfangt a mila guarniva Yeou*fiang, e Kan-tchèou 
per raffrenare l’ardire dei Tou-fa » , e degli 
Hoeì-bo ‘ finalmente gli altri tredici mila era- 
no dirtribuiti per curtodirc le città d’Ho-lan, 
di Ling-tchèou , d’ Hing-tchèou , c d’ Hing- 
king-fou . Oltre di quelli cento-cinquanta mi- 
la uomini , ei ne aveva altri cinque mila di 
gente feelta , che formavano la fua guardia t 
e tre mila corazzieri, che lo feguivano in 
tutte le fue fpedizioni. Nell’anno prefente , 
avendo egli prefa la rifoluzione di riparare la 
feonfitta che aveva fofferta dai Tou-fan, andò 
ad attaccare le tre città di Koua-tchèou , di Cha- 
tchèou, e di Sou-tchèou; c fe ne refe padrone. 
- Nell’anno feguente 1037, correndola duo- 

I0 i 7 decima Luna , fa fentita una furiofa feoffa di 
terremoto nella Corte, nei dipartimenti che 
da erta dipendevano , in Tfing-tchèou , in 
Siang-tchèou , in Ping-tchèou , in Tai-tchèou f 
ed in Hin-tchèou, la quale fece danni confi- 
derabili, fpecialracnte nei tre ultimi tcbìou , 
dove rovefeiò moltiflime cafe . Perirono in 
quell’ occafione piìx di venti due mila perfonej 
e fecondo il calcolo, che fi fece, vi furonn 

(a) Fou-/en. 


z cinque 

(b) Lin-fm . j 
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«inque-mila-fei-cento feriti. Tefingo (a), uno 
dei principali Mandarini del Tribunale della K&A C £ t 
ftoria, profittò di quell’avvenimento per rim- Song 
proverare all* Impcradore l’attacco, che que* iojj 
Ilo Principe dimoftrava d’avere alla fetta di Gtntfoa^ 
Ftèi e lo impegnò ad allontanare dalla pro- 
pria perfona il Tao-fsi , che foleva ftargli fera- 
pre d’ appretto. Efpofe egli nella memoria, 
che prefentò a tal riguardo , che il terremoto 
fi era cflefo per piti di cento<inqyanta ly alli 
Eli del fiume Hoang-ho. 

Nella decima Luna dell’anno 1038, Ta- 
veno prefe il titolo d* Impcradore . Egli , per 
fare tal patto, volle afpettare il ritorno di 
quelli , che aveva fpediti alla montagna d’Ou- 
ta'i-chan ad offrire un fagrifiuo a Foè t ad 
oggetto di render quell’ idolo favorevole alle 
fue intraprefe . Convocò allora in un’ aflem- 
blea tutti i Capi * e dopo d’eflerfi accurato 
della loro fedeltà per mezzo del più terribile 
di tutti i giuramenti fatto da efli bevendo 
il fangue , fi preparò a dare tre attacchi , uno 
a Fovenio , un altro a Tefingo, ad un altro 
al Principe d’Hia; ma quello Principe indriz- 
zò preventivamente a Gistonco la feguente 
memoria : 


i«;S 


„ Io ho la fortuna di difendere da una fa- 
„ miglia , ch’ebbe moiri individui , i quali porta- 
,, rono nei tempi antichi il titolo d’ Impera- 

„ dorè. 

a) Tì-tfmg-xsbw . ‘ 
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"dell* ” ^ orc ‘ ^ rca l® ^ ne dell’ Imperiai dinaftia 
kaa cr. ” Tpv Orientali, incominciarono a re» 
bong ** 8 nare gli Ouei pofteriori, e fecero la con» 
10^8 v S u *^ a d una parte dei paefi , che compone» 
vano allora la Cina. Prima dell’epoca 
»> dell efiinzione dell’altra dinafiia Imperiale 
,, dei Tang, Secongo (a), uno dei miei an» 
„ tenati , fi portò in di lei foccorfo , e refe 
>, tanti e così importanti fervizj all’ Impe- 
», radore della medefima allora regnante, che 
,, quello Monarca, oltre dell’ avergli conferi- 
}. , •> to un impiego molto riguardevole, arrivò 
j, ad adottarlo nella fua ifteffa famiglia, ed 
» a dargli la pcrmiflionc di portarne il no- 
'»> me. Lifento, mio avo, ch’era un ecccl» 
„ lente Capitano , volendo mettere di nuo- 
f, vo la nofira in quell’antico fplendore, da 
„ cui era effa decaduta , fece numerole leve 
„ di truppe, colla mira di poter rientrare 
M in pofleflo dei fuoi dominj- ed ebbe la 
„ buona forte di fottomettere alfa fua autori» 
„ tà le focietà di quelle contrade, le quali 
„ lo riconobbero , fenza fare la minima d’.ffi- 
„ coltà , in qualità di loro vero Sovrano . 
„ Litamingo- (b) , mio padre e fucccffore 
„ nei di lui fiati , fi fottomife alle leggi del- 
„ la Maeftà Voftra , e fi riconobbe fuo tri- 
„ butario. Effondo, alla di lui morte, quelli 
„ fiati medefimi caduti nelle mie mani , io 

» ko 

(a ) Stè-fang, (b) Li-tè-mingx 
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ho avuta la nobil’ ambizione di rifahrc a 
„ quell’ iftcffo rango, che i miei maggio» ^ ca . 
„ avevano già occupato. Quindi ho abbanaonato ;, on g 
„ l’abito Cinefe, che aveva portato per il tem- , o;8 
„ po paffato per prendere il loro, di cui ho tm[ng 
j5 elettamente rinnuovata la forma: ho riroel- 
fe le lettere in un florido flato : ho flabili- 
te molte leggi • ho in foflanza regolati cosi 
„ felicemente tutti gli affari, che i Tata 
„ dei Tou-fan , i popoli Tchang-yh , ed i Kiao- 
„ ho vi fi fono uniformati con una facilità , 

„ che non mi farei certamente afpettata . Una 
. fola cofa dava loro qualche pena: Noi vi 
c i fottomcttiamo di buon grado ( mi han- 
5) no unanimamente efli detto ) , ma non già 
„ come a ; femplice Principe d’ Hia; con* 

„ viene, che allumiate il titolo d’Impcrado- 
„ re . Avendogli veduti in tal difpofizione a 
„ mio riguardo, ho fatto innalzare un gran 
„ poggio, fopra il quale fono falito nell’ un- 
„ decimo giorno della decima Luna ; ed al- : 

„ lora tutti i Capi delle nazioni fuddette mi 
„ hanno fa’utato fotto il titolo d’ Imperadore 
„ d 'Hia. Ora prego Volita Maeflà a non 
„ opporli , ed a riconofcermi come tale , 

,, affinchè regni una collante, e Aabile pace 
„ nei due imperi 

Sebbene il nuovo Imperadore degli Hia di- 
cefle , che i Tou-fan fi erano fottomeffi alla 
fua autorità, i’ antica focietà di fan-lo-tchì , 

e mol; 
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dell* * mo ^ e ^‘ ec > ne di migliaja d ' Hoit-ho fi era- 
, lA CRt no porti nel partito di Sofelio , il quale fi 
Song trovava in ifiato di dargli molta pena * Sofe- 
io?8 fio faceva 1’ ordinaria fua refidenza nella città 
Cin-t/ong di Chen-tchèou * ed aveva alla parte dell’ Oueft 
quella di Lin-Kou-tching , per mezzo della 
quale comunicava liberamente coi due regni 
di Tfing-hai, e di Kao-tchang , i quali man- 
tenevano nei fuoi fiati un confiderà bil com- 
mercio , ch’era la vera forgente delle fue ric- 
chezze, c della fua potenza. L’ Imperadore 
aon mancava di trattarlo con tutti i miglio- 
ri riguardi, e di conferirgli titoli onorevoli, 
• fine di conciliarfenc l’affetto , e d’ impegnar- 
lo a foftenere i fuoi interefii contro il Prin- 
cipe d’Hia, impedendo,, che il medefim» 
$’ ingrandirti . 

- ■■ — • Gistongo, irritato dalla temerità di quc. 
1 *Ì9 fio Principe d’ Hia , convocò in un* affem- 
blea i primar; Uffiziali dei fuoi eferciti , per 
deliberare con efli intorno ai mezzi , che con- 
veniva prendere per abballarla . Quafi tutti fi 
uniformarono nel dire, che Taveno fi trova- 
va in uno fiato di tanta debolezza , che non 
meritava , eh’ ei fe ne dette la minima inquie- 
tudine, e che farebbe badata una fola campa- 
gna per difiruggerlo interamente. Altri non fi 
trovò che Vovio (a), Cenfore deH’impero, 
il quale fi dichiarale di featimeato contrario 
> . r a quel- 

(a) 0»-/». - , 
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• quello degli altri ; ma fu degradato da tut- * 7* 

ti i Tuoi titoli, e privato di tutte le prero- 
gative , delle quali per l’ addietro aveva go- g cnff 
duto. Quindi fi fece pubblicare per tutti i paefi l0?9 
dell’impero, che chiunque avelie condotto pri* Gin-*f<mg 
gioniero Taveno, ovvero prefentata la di lui 
tefta , avrebbe ottenuta , oltre d’ una fiamma 
malto confiderabile di denaro , una delle piU 
riguardevoli dignità dello flato. L’ lmperado- 
re Gistongo prefe nel medefimo tempo la 
nfoluzione di proibire, fiotto gravi Ifi me pene, 
a tutti i fuoi fudditi qualunque commercio 
coi paefi , che non riconofcevano la fua auto- 
rità ’ ed allora tolfe altresì a quel ribelle il 
nome di Tchae , nome della famiglia Imperia- 
le, ch’era (lato accordato a Lifcnto, quando 
quello aveva finto di fottometterfi . 


Il Re degl’H'rf, avendo fapute le rifolu» 
iioni eh erano fiate prefe nella Corte Impe- 
riale contro d’effo, ne fu vivamente piccato. 

Nei primi impeti del fuo fdegno, fcrifle all’ 
Imperadore una lettera , dalla quale trafpariva 
la difpofizione , in cui ei fi trovava’ ed aven- 
do polle in una fcatola tutte le Lettere-Pa- 
tenti , che i fuoi antenati, ed egli ifleflo ave- 
vano ricevute , le confegnò ad uno dei Aio* 
Uffiziali , chiamato Noennio (a) , incarican- 
dolo di portarle alla Corte . 

Nel primo giorno della prima Luna dell’ 

1040 

anno 

( a ) Hoyon-nìcn, 


— - -Vw _ 
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— — ~ inno 1040, vi fi oflervò un’eccliffe del Sole. 

® ELL ’ Il R c degl* Hia , dopo aver fatto il primo 
“soni’p»®»» fi preparò a portar la guerra nei paefi * 
I04 o della Cina ; ed incominciò dall’ iniultare Yen» 
Ci»-</Mgtchèou , il di cui Governatore Fagonnio non 
fi trovava in idato di poterli difendere . Ciò 
non oftante, Taveno volle fervirfi dell’ atto- 
ria , e d’uno ftrattagemma per. forprenderlo • 
Qdndi gli fpedì uno dei fuoi , a cui diede 
la commiffione di dirgli, che avendo egli in- 
tenzione d’ accomo iarlì coll Imperadore , defi- 
deriva di conferire con elio pereflerne iftrui- 
to come doveva regolarfi . Fagonnio ebbe la 
debolezza di predargli fede , e trafeurò di fa- 
re i preparativi necelfarj alla difefa . Il Re 
degl’ Hia , che fi era lubito podo alla teda 
del fuo efercito, fi portò ad attaccare Pao- • 
ngan (1). Fagonnio allora fcriffe ai due Uffi- 
2,1 ali Cinefi Lepingo (a) , _ e Ccnfunio (b) 
che fi trovavano accampati con un corpo di 
foldatefche in King-tchèou, per pregargli a 
portarfi immediatamente a raggiungerlo; ed 
efli , in fatti, non mancarono d innoltrarfi 
fin a Tou men. 

Frattanto il Re degl’ Hia , dopo eflerfi po- 
llo in poffeffo di Pao-ngan , palsò a porre 

l’affedio davanti Kin ming tchaì , piazza d’ar- 
mi; 

(a) Lieou-ping . (b) Chìyuen t/un . 

(O Pao-nghan-hien nel diflretto di Yen-ngan-fot» 
•ella provincia del Ckei fi . 

! 
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mi ; ed avendola anche fuperata , fece prigio- — 

niero Lifpenio (a) , ed il di lui figlio. Dopo DEI - L 
di ciò, andò a drittura a Yen-tchèou, e la 
cinfe egualmente d’affedio. ■ 

Prima che quella città folle invertita da Gìn-tfang 
tutte le parti , Fagonnio ebbe il tempo di 
potere fpedire un corriere per avvertire dello 
(Iato in cui fi trovavano gli affari, Lepingo, 
c Cenfunio, i quali, a tenore degli ordini 
ch’egli aveva loro dati, erano accampati, in- 
ficine colle loro truppe, in Tou-men. Quelli 
due Uffiziali accorfero immediatamente , legni- 
ti da un corpo di dieci in dodici mila uomi- 
ni , fin a San-tchuen-keou , dove incontrarono 
una partita di nemici. Quivi fi attaccò una 
battaglia fieriffima , che durò per il tratto 
di tre giorni con un’ ortinazione inefplicabile , 
fenza che veruno dei due partiti cedeffe all’ 
altro. Nel primo giorno, la perdita fu quali 
eguale in tutti due: nel fecondo, i nemici 
perderono da mille in mille dugento uomini 
più degli Imperiali, c pareva, che la vitto- 
ria fi voleffe dichiarare in favore di quelli 
ultimi j ma nel terzo , eflendo flato Lepingo 
ferito- da un dardo , quella difgrazia che ac- 
cade fui Tramontare del Sole , pofe in una 
cosi gran cofternazione gl’imperiali, che fe 
non folle fopraggiunta la notte, farebbero flati 

St. della Cina. T. XXIII. C cer- 

(a) Li-fsì-pin . ì 


7 
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, certamente disfatti. Siccome i medefimi ave- 

DELL m . 

rRA CB . vano P 01 * a tutta la loro fiducia in Lepingo , 
Song e crederono , che la di lui ferita fotte pili 
1040 pericolofa di quello, che in fattilo era* cosi 
Cm-tfong Gatenio (a) , che comandava ad uno dei loro 
corpi, fi diede alla fuga. Levinfio , figlio di 
Lepingo , fubito che ne fu avvertito , gli cor- 
fe dietro; ma non ottante tutto ciò che gli 
ditte, noD potè indurlo a ritornare. 

L armata Imperiale , vedendoli diminuita 
d una terza parte dei fuoi foldati a motivo 
della ritirata di Gatenio-, prefe 1 ’ efpediente 
d’andare ad appoftarfi fopra una montagna 
fituata verfo il Sud-Oueft , dove Lepingo la 
divife in fette piccoli corpi , che diftribuì in 
fette differenti polii , i quali fi potevano fcam- 
bievolmente difendere; difpofizjone , in cui 
quello Generale metteva ogni fua migliore 
fperanza . Effe però fu la precifa cagione del- 
ia di lui rovina . I nemici , avendo faputo 
dove fi era ritirato Gatenio , andarono , nella 
quarta Luna , ad attaccare in tempo di not- 
te Lepitìgo, e tagliarono la comunicazione 
ffìj i due campi . Allora più non vi fu nel- 
1 IC di lui truppe fe non una generale feonfitta. 
Egl’ ifteflo , il di lui figlio Cenfunio , e mol- 
ti altri Uffiziali rimafero prigionieri . Mal- 
grado però quella vittoria, Fagonnio centi- 
nuò a difenderli in Yen-tchèou. Siccome ca- 
deva 

(a) Hoang-te-bo . (b) Lìnuy-fun . 

/ 
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deva molta neve, così il Re degli Hia , non Hi- — ■ 
mando efpediente afpettare che le ftrade folle- DELL ' 
ro divenute impraticabili , fi determinò a le- CB ' 
vare l’affedio, ed a ritirarli. io'o^ 

Quelle notizie fecero conofcere alla Corte 
che non farebbe fiata im prefa tanto facile quan-, 
to da principio era fiata creduta ridurre in 
dovere Taveno. Vi fi convocarono molti Con- 
ma per mancanza d’ efperienza riguardo 
alla guerra , di cui , dopo la lunga pace che 
aveva regnato nell’impero , fi era, per così di- 
re, perduta fin la memoria, non fi fapeva nè 
qual Generale fcegliere , nè di quali mezzi 
fervirfi per arreftarc i progrefli d’un così am- 
biziofo vicino . 

Un certo , chiamato Fantonio (a) , faldato 
di fortuna , che avendo in altri tempi militato 
contro i Tartari Khitan , era, attefo il pro- 
prio merito, pervenuto ad occupare uno dei 
principali gradi nelle truppe, fi offrì a rego-' 
lare quella fpedizione , fotto la condizione 
che gli fi accordaffe la facoltà di fcegliere da 
quindici indiciotto mila uomini, e deportar- 
gli dove gli foffe fembrato opportuno fopra i 
confini dell’impero. Effendo fiata la di lui prò. 
pofizione accettata dal Configlio , Fantonio in 
confeguenza fece la feelta di diciotfo mila uo. 
mini, gli divife in fei corpi, e pofe alla loro 
tefta fei Uffiziali, dei quali conofccva piena- 

C 2 mente 

(a) Fan-t:bong-yen . 
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dell’ men ^ c va ^° rc > raccomandando loro di tene- 
ira cr. re continuamente efcrcitati i loro foldati nel- 
bono - evoluzioni militari. Dopo di ciò, gli con- 
1040 dufle tutti fopra le frontiere , e gli apportò in 
Giit-tfevg alcuni liti cosi vantaggio!!, che i nemici 
conobbero chiaramente , che non era più tem- 
po di penfare a Yen-tchèou. 

Ciò non oftante, nella nona Luna dell’iftef- 
fo anno, il Re degli Hia fi poie in marcia, 
e s’incamminò verfo San-tchuen, piazza d’ar- 
mi, di cui ei voleva in ogni conto porfi in 
pofleflb . Nacio (a) , Gifonio (b) , ed alcuni 
altri Uffiziali delle foldatefche Cinefi , avendo 
prefo il preterto d’ andare a vifitare le frontie- 
re, formarono un diftaccamento di fette mila uo- 
mini; e marciando Tempre di notte per il tratto 
di fettanta ly , giunfero , prima che forte fpun- 
tàto il giorno , in Pè-pao*tching , dov’ erano 
i magazzini dei nemici: forprefero quella cit- 
tà; ed appiccarono il fuoco a tutte le prov- 
vifioni . 

Nacio era un Uffiziale pieno di valore, 
che comandava fopra i confini prima che vi 
forte andato Fantonio. Ciò non ortante, i ne- 
mici fi erano refi così formidabili, ch’egli non 
aveva ofato intraprendere cofa alcuna contro 
d’erti. Avendo però faputo, che Fantonio do. 
vera fopraggiungere in Ycn*tchèou, volle far 

cono- 

fa) Han-k* . (b) Gin-fou . 
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•onofcerc, con quello colpo di mano, di eh’ ' 
era capace . dell 

Fanronio, giunto che fu in Yen*tchèou, fe- ^ onf / 
ce all’ Imperadore una dettagliata relazione 1# 
della potenza dei nemici , lo che determinòC«-//b 
quello Principe a fpedire fopra la faccia del 
luogo Taganfio (a), Membro del Tribunale 
dei Dottori, a cui diede la commiffione d’efa- 
minare lo flato delle cofe , c di deliberare con 
Nacio , e con Fantonio fopra i mezzi, che 
conveniva prendere per foffogare quella ribel» 
lione . 

L’ Inviato andò primieramente a conferire 
con Nacio , il quale , infuperbito della buona 
fortuna che aveva avuta in Pè-pao-tching , gli 
difle, che fe fi fodero riunite in un corpo le 
fole truppe che fi trovavano allora fparfe nei 
diverfi luoghi della provincia , ei fi compro- 
metteva di finire interamente la guerra in una 
fola campagna . Nacio fcriffe all’ Imperadore 
nell’ ifleffo tenore , rapprefentandogli , che fin 
allora fi erano tanto temuti i ribelli , per non 
faperfi che il Principe d ’ Hia non aveva in 
piedi più di quaranta in cinquanta mila uomi- 
ni, com’ei n’ era fiato aflicurato per mezzo 
delle informazioni , che ne aveva prefe : che 
fe non fi erano riportati fe non deboli vantag- 
gi fopra il medefimo, fe ne doveva unicamen- 
te attribuire la caufa alla divifionc delle trup- 

c » pe 

(a) Te hao-tfong- fono . 
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pe Cinefi fparfe nelle diverfe piazze : che quin- 
ti 1 - 1 - di era neceffario riunirle; e nella prima Lu- 
** A CR, na porfi alla loro teda , ed andare ad invade- 
on ® re, ed a fottomettere colla forza gli Rati del 

cìnìi'ong Principe à' Hia . 

\ ' Fantonio, a cui l’Inviato dell [mperadore non 
mancò di riferire efattamerite il difcorfo, che 
-gli era flato fatto da Nacio, fcriffe dal canto 
fuo , a quello Monarca , che la prima Luna 
dell’anno avvenire cadeva in una Ragione la 
imeno propria all' efecuzione della progettata 
fpedizione , a motivo del freddo ecceffivo , che 
li farebbe immancabilmente fatto fentire in 
tutti i paefi fituati fopra i confini Settentrio- 
nali, lo che farebbe per neceffità fervito d’oRa- 
colo alle operazioni dell’ armata ; e che quin- 
di egli era d’opinione, qualora la Maeflà 
Sua fi folle determinata a voler far forzare 
il nemico nel proprio territorio , che fi dille* 
riffe fin alla metà della primavera, Ragione, 
durante la quale, effendo . i foraggj molto 
fcarfi , i cavalli dei Tartari folevano eflere 
magri . Fantonio , paffando quindi a proporre il 
fuo fentimento particolare , procurò di £a« 
conofcere all’ Imperadore, che farebbe efpedien-, 
te migliore tentar di ricondurre in dovere i 
fibelli per mezzo della dolcezza, in vece 
d’impiegare la forza, la quale avrebbe fenz- 
alcun dubbio contribuito a maggiormente >n- 
pafprirgli , ed ad impegnargli a foRenere una 
lunghiffima guerra. L Im- 
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L* lmpcradore aveva un’eguale filma per , 

Fantonio, e per Nacio, e gli fembrava, che er ^ L ^ r 
ciafcuno di quelli due Generali fofleneva il vj on(T 
proprio fentimento con ragioni molto plaufi* I04r ° 
bili; ciò non ottante, fi fentiva piti inclina - Gintftng 
to ad adottare quello di Nacio , riguardando- 
lo come più conforme a ciò , che la Corte 
aveva fin da principio immaginato. Fantonio, 
nelle mani del -quale quello Monarca fece paf- 
farc la memoria fpeditagli dal di lui collega , 
gli fcrifTe di nuovo, rapprefentandogli , che i 
Tartari d’ Hia occupavano le montagne di 
Hang-chan , e vi avevano già fabbricate mol- 
te piazze d* armi , le quali erano allora affai ( 

ben fortificate: che intraprendere a forzarle con 
un piccol numero di foldatefche farebbe flato 
1 ’ ifteffo eh’ efporfi ad un evidente pericolo di 
foggiacere alle forze nemiche ; e che, dall’al- 
tra parte , non fi poteva in alcuna maniera 
condurvi un cfercito numerofo , a motivo dei 
patti angui! i , e delle gole, che rendevano im- 
ponibile il trafporto dei convoglj . Nacio, dal 
canto fuo , fottenendo ciò che aveva già pro- 
pello , ditte , che il progetto di guadagnar 
l’animo dei ribelli per mezzo della dolcezza 
gli fembrava inefeguibile, e proprio foltanto 
ad ifeoraggire egualmente gli Uffiziali, ed i 
foldati , fe mai ne foffere venuti in cognizio- 
ne ; e che non avendo il Re d’Hia più di qua- 
ranta in cinquanta mila uomini , i quali fi 
C 4 son- 
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7 conducevano dietro le donne, i fanciulli , i'vee- 
d ell c « n : e gj’ infermi, i medefimi non avrebbero 

8oa r g lammal potuto riportare il minimo vantag- 
gi 8'° f°P ra le truppe Imperiali, qualora alme- 
G:n-tf»n^n o quelle non fodero fiate divife, o affai po- 
co numcrofe. Chiudeva dipoi la fua rimoflran- 
za, pregando 1’ Imperadore ad inviargli uno 
dei Grandi della Corte, colla commiffione d’efa- 
minare cogli occhj proprj lo flato delle cofe, 
e colTaffoluta facoltà di determinare fe con- 
veniva piuttoflo afpettare il nemico, ovvero' 
andarlo a cercare. 

Il Re degl’ Hia rimandò libero Otenio(a), 
Uffiziale Ciaefe , che aveva fatto fuo prigio- 
niero, e lo incaricò d’ afficurare Fantonio, 
eh’ effendoli egli fermamente determinato a con.- 
chiudere la pace coll’impero, fi farebbe pre- 
fitto a tutte le difpofizioni , che aveffero po- 
tuto contribuire a procurarla. Fantonio pro- 
fittò di tal’ eccafione per efortar quello Prin- 
cipe ad abbandonare il titolo d’ Imperadore , 
ed a contentarli del rango, che aveva avuto 
Tamingo, di lui padre. 

Nacio, informato di tutto ciò che accade- 
va, e perfuafo che il Re d’ Hia procurava col- 
le fue propofìzioni di tener a bada Fantonio 
per riufeire in qualche intraprefa che andava 
meditando , fi pofe in marcia , feguito da un 
corpo di foldatefche • ed arrivato in Kao- 


P in 8* 

(a) Kao-j/en-ti. 
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ping (1), fcppe r filetti vamente, che quel Prin- , 
cipc aveva fpedita una parte delle fue milizie 
nei paefe d’ Ouci-tchèou (a) ad attaccare la Jj 0n g* 
città d’ Hoai-yuen , e che machinava di fare I04 , 
qualche altra fpedizione. Quello Generale , fen- Gin tfong 
za perdere un momento di tempo , li portò 
nel paefe di Tchin-jong, dove non folamcnte 
radunò tutte le truppe che vi fi trovavano , 
ma reclutò diciotto mila giovici forti , e ro- 
bulli* cd avendogli uniti colle prime , ne for- 
mò un folo efercito , di cui diede il comando 
a Gifonio. Spedi quindi un ordine a Tuca* 
nio (a) , a Vigioio (b) , ed a Govango (c) di 
porli alla teda delle loro milizie, c di Segui- 
re immediatamente l’ ideilo Gifonio . Nomi- 
nò finalmente Gevento (d) per Capo del Con- 
figlio di quell’ efercito , e ne confidò la van- 
guardia al valorofo Sangio (e) . Raccomandò 
ai fuoi Uffiziali , allorché fodero giunti in vi- 
cinanza della piazza d’armi Tè-ching-tchai' (3), 
di volgerfi verfo Yang-mou-long-tching (4) , e 
di padare al Nord dei nemici , dove le piaz- 
ze , 

(a) Tcbu-koan. (d) Keng-tcbuen . 

(b) Ou-yng . (e) Sang-y . 

(c) Ouang-kouè . 

‘IO Tchin-yuen-hien, nel diftrettodi Ping-léang fo * 

(1) Kong-tchang-fou, nella parte Occide male del 
Chen-fi, (opra l’Hoei-ho. 

(?) Predo di Tlìng ning-tchéoa . 

4 (4) In vicinanza di Long-ti-hien , didretto di 
ding-Uang-fou. Editare , . 
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ze n on erano pili di quaranta ly lontane f una 

DELL ’ dall’ altra , -avvertendogli , qualora non aveffc- 
E o* C *‘ro incontrati i nemici, di renderli padroni del- 
io i k 8°^ e e P 1 ®’ C “PP 0 ^ 6 foidatéfche 
€in-tfmg\n imboccata, ad oggetto di tagliare ai ribelli 
la ftrada, che dovevano quelli fare nel ritirarli. 

Un corpo di molte migliaja di feelti caval- 
Jfggieri , che Gifonio aveva fatto marciare pri- 
ma^degli altri, fi avvicinò ad Hoa'i-yuen ; ed 
avendo incontrato al Sud di T chang-k.ia-p«u 
una partita d’cgual numero di nemici, 1 at- 
taccò , ed uóeife alcune centinaja d’ uomini r 
gli altri fi diedero alla fuga, ed abbandona- 
rono i loro cavalli , i loro montoni , ed i lo- 
ro cammelli , ad oggetto di tirare il corpo 
nemico nella rete, che il Principe d’ Hia ave- 
va preparata. Sangio , e Gifonio gl incalza- 
vano da vicino , feguiti dalla loro cavalleria . 
Gli efploratori differo, che il numero dei ne- 
l mici fembrava loro affai piccolo ; talché Gifo- 
«io, e gli altri Uffiziali dell’armata Imperiale, 
appoggiati a tal relazione , .fi lufingarono di 
potergli facilmente disfare . Gifonio fui far 
della fera raggiunfe Sangio, e fi,.accampò, infie- 
me con elfo , in vicinanza d’Hao-choui-tchuen . 
Tucanio, e Viginio piantarono il loro campo 
in Long-ki-tchuen , circa cinque ly in diftan- 
za da quello di Sangio . 

Nel giorno feguente , quelli Generali , ef* 
fendofi refi padroni d’ una gola , per la qua- 

. , . le 
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le credevano , che i nemici dovcfiero necef- 7 

fariamente paffare , già fi pcrfuadevano , che 
i medefimi non poteffero più fuggire loro di jj cn cy 
mano; efli non fapevano d’ cffere già entrati ie4 , D 
da fe fteffi nelle reti , che il Re d’ Hi a ave-G/V»/e*£ 
va avuta l’ accortezza di tendere a loro dan- 
pò. Quello Principe era loro vicino, con 
un’ armata comporta di cento mila uomini ; 
ma ficcome aveva piantate diverle irr.balcate, 
così rtimò bene di non lafciarfi vedere predo 
di quella gola fe non feguito da un piccolif- 
fimo numero di pedone , lo che aveva ingan- 
nati gli efploratori di Gifonio. Quelle Gene- 
rale, e Sangio s’ innol tratono verfo 1’ Oucll 
•opra le fpondc del fiume d’Hao-choui ; e pren- 
dendo la rtrada delle falde della montagna di 
Lou-pan-chan , arrivarono in un luogo fole 
cinque ly dittante da Yang-mou-long , dove 
incontrarono un così gran numero di nemici, 
che riconobbero il loro errore . Si avviddero al- 
lora , che non erano più in tempo di poter 
retrocedere, e che bifognava o perire, o com- 
battere . Edcndo andari alquanto più innanzi , 

Sangio , che marciava alla tetta di tutti , tro- 
vò fofpelo per tutta la rtrada un gran nume- 
ro di fcatole d’ argento ferrate con una fiam- 
ma diligenza , nelle quali fi udiva muoverli 
qualche cofa . Non fapendo egli indovinare ciò 
eli era , entrato in tirrjore di qualche forpre- 
fa , non volle aprirle finattant® che non fu ar- 
rivato 
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- « rivato Gifonio , il quale non potè refiftere al- 

cr cur * 0 ^ di venire in chiaro deiraffare . Le 
bonff' a p> r ^ adunque, e ne ufcì improvvifamente un 
104 , centinajo di piccioni domertici , che fvolazzan- 
GU-tJoHg do nell’aria al di fopra dell’ armata , diedero ii 
fegno concertato agl’ Hia apportati in diver- 
fe imboliate di portarli a caricare gl’ Impe- 
riali . In fatti , furono erti veduti partirli in 
diverfe truppe da tutte le parti, ed avven- 
taci fopra i loro nemici . Gl’ Imperiali fi di- 
fefero dalle otto ore della mattina, tempo in 
cui fu dato principio alla battaglia , fin al mez- 
zogiorno. Allora ambidue i partiti fi fepararo- 
no per qualche tempo come fe avellerò voluto 
ripofarlì; ma i nemici tutti in un tratto innal- 
zarono nel loro mezzo una bandiera , della qua- 
le Sangio non comprefe il miftero fe non quan- 
do vidde altre partite di milizie feendere dal- 
le montagne vicine , e cingere gl’ Imperia- 
li , attaccando Gifonio alle fpalle per tagliar- 
gli la comunicazione colle truppe comandate 
da Tucanio, e da Viginio; allora la battaglia 
incominciò con maggior fervore di prima. 

Gl’ Imperiali , fenza feoraggirfi , fi dife- 
fero con un’intrepidezza, e con un valore in- 
credibile ; ma erano troppo inferiori di nume- 
ro ai loro nemici . Sangio , e Lovefio (a) ri- 
mafero fubito trucidati j e Gifonio fu colpito 
da dieci , o dodici dardi . Un femplice folda- 

to, 

(a) Li e ou- fon. 
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to , chiamato Lofinto (a) , vedendo che quell* 
ultimo era tutto coperto di fangue, gli propofe tRX CR , 
di ritirarli . „ Io ritirarmi! Io, che fono il Ge- Song 
„ nerale dell’armata ( gli rifpofe Gifonio ) ! La 1041 
„ battaglia è perduta* ma devo morire. ^Gm-tfeng 
Quindi fi fpinfe, colla fciabla in mano, e fe* 
guito da un piccol numero dei fuoi valoroli 
feguaci , fopra un groflo di nemici , dove fu 
trucidato ; Ginlango (b) , di lui figlio , gli fu 
uccifo al fianco. Gl’ Hi a , dopo eh’ ebbero in- 
teramente disfatti Gifonio , e Sangio , vol- 
fero tutte le loro forze contro Tucanio, e 
Viginio * ed ebbero la buona forte di disfar- 
gli nell’ ifteffa maniera . Quell’ ultimo , come 
anche Tafinfo (c) , Govango, e Gevento, tut- 
ti Uffiziali-Generali , furono ucci fi . Gl’ Impe- 
riali in quelle due azioni perderemo dieci mi- 
la tre-cento uomini . Altri non vi fu che 
Tucanio, il quale, efTendofi ritirato in un vil- 
laggio, con un corpo di mille in mille- dugen- 
to foldati, vi fi difefe con tanta collanza ed 
intrepidezza, che i nemici non poterono mai 
venire a capo di forzarlo ’ ed egli fi ritirò 
con tutti i fuoi. 

La difgrazia delle truppe Imperiali derivò 
principalmente dall’ aver le medefime trafo- 
rato d’ efeguire gl’ ordini , eh’ erano loro fiati 
dati da Nacio, e daH’efierfi difuniti durante 

1 la 

(a) Lieou-tji » . (cj Tcbao-tfm . 

(b) Gin-hta'i-lèang. 
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7 k battaglia , lo che diede luogo agl’ Hi * di 

DELL toglier loro la comunicazione reciproca, c 

ER A CR. 


g or)(T ’ quindi di disfargli con piti facilità. 

104 , Sinagio (a), che comandava in quelle con* 
Cìn-tjong trade per 1* Imperadore , radunò gli avanzi dell’ 
efercito, e fece trafportare i cadaveri dei Ge- 
nerali , ch’erano (Tati ucci fi. Per giuftificazione 
di Nacio, autore di quella fpedizionc, ei trovò 
in una delle borfe della cintura di Gifonio 
T ordine di quello Generale , che aveva egl’ 
ideilo in ifcritto , e lo fpedl all’ Imperadore 
re. Gistonc© fu talmente codernato da tal 
notizia, che per lungo tempo non potè pren- 
dere alcun nutrimento; quindi degradò Na- 
cio, e lo inviò ad efercitare l’impiego di fem- 
plice Governatore in Tiin-tchèou . 

Il Re d’Hia, divenuto meno docile dopo 
avere riportata la vittoria , rifpo'fe in una ma- 
niera molto infoiente alla lettera di Fanto- 
nio. Quello Generale ne fu talmente irritato, 
che bruciò immediatamente la di lui rifpolla 
in prefenza di quello . che l’ aveva recata . 
Una tale fpecie di vivacità difpiacque in ma- 
niera alla Corte Imperiale, che poco mancò, 
che non cagienaffe la di lui rovina ; ma ebbe 
egli la buona forte di trovare in Fonevio un 
uomo, il quale follenne le di lui parti con 
un indicibii impegno. Fonevio, per provare 
la rettitudine, e lo zelo di Fantonio , dilfe 

' all* 

(a) Hia-fong . 
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all! Imperadore , che quello Generale , il qua» , Ll 
le conofceva meglio d’ ogn’ altro la potenza ira 
degl’ Hi a , aveva foflenuto collantemente , che Son 0- 
bi fognava procurare di fottomettergli per la 1041 
ftrada dei trattati . Gistongo fi contentò quin ■fim-tfing 
di di condannarlo a portarli in Yo-tchèou, in. 
qualità di Comandante di quella città; e no- 
minò in feguito Sinagio per rimpiazzarlo nel- 
la carica di Comandante delle frontiere . 

Il nuovo Generale , uomo di carattere in- 
teramente oppollo a quello del fuo predecef- 
fore Nacio , fi dava ciecamente in preda ài 
piaceri ; ed era sfornito della collanza , e del- 
la capacità neceffarie per follenere le fatiche 
d’ un pollo di quell’importanza. Allorché fi 
trovò in neceffità di fare un giro fopra le 
frontiere per efaminarc lo flato in cui le me- 
defime fi trovavano, e per farne la fua rela- 
zione all’ Imperadore, conduffe con fc un gran 
numero di donne, le quali furono l’unico og- 
getto di tutte le di lui attenzioni , lo che gli 
tirò addoflo il difprezzo non folamente dei 
fuoi foldati , ma anche dei Tartari Hia , che 
fparfero contro d’ effo mille fvantaggiofe , e 
difonoranti dicerie . Il Re degl 'Hia promife tre 
mila denari a chiunque glie ne avelie recata 
la tefla . I medefimi dimollrarono anche più 
evidentemente "il difprezzo , che avevano per 
quello Generale Cinefe , colle continue feorre- 
rie, che facevano fopra le terre dell’ impero, 

e fin 
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— * e fin lotto le mura della città , nella quale 

dell aveva e gji fidata la fua refidenza . Rapivano 

'Sono’' ^ otto * ^ occ ^ tUtt0 * G ^ e trovavano » 
1041° fenza che sin 3 S io oIaffe fare alcuna fortita ; o 
ff»‘»-r/i»£purc fe la faceva, era ficuro d’ efferne battu- 
to. Tapingo (a), di lui Luogotenente, fdegna- 
to per vedere 1 ’ impero cosi mal fervito , e 
le armi avvilite nelle di lui mani , prele la 
rifoluzione di fcriverne all’ Imperadore , rap* 
prefentandogli , che da che il comando fi tro- 
vava nelle mani di Sinagio , i nemici non ave- 
vano fatta alcuna fcorreria fenza battere i Ci- 
oefi , o fenza renderli padroni di qualcuna del- 
le loro piazze d’ armi ■ e che la colpa non do- 
veva ricadere fopra gli Uffiziali , i quali adem- 
pivano fedelmente il loro dovere , ed era- 
no puniti a torto - ma unicamente fopra il 
Generale . 

Sinagio aveva nella Corte Imperiale molti 
potenti protettori , che lo fofienevano J e T Im- 
peradore , accurato dalla loro tefiimonianza , 
aveva concepita una grande ftima per effo. 

' Ciò non ofiante, allorché i medefimi viddero 
la rimoffranza fpedita da Tapingo, non ebbe- 
ro più coraggio di fofienere le di lui parti , 
a motivo che l’affare delle frontiere era , nelle 
circoftanze attuali , riguardato come troppo de- 
licato , e troppo importante.* Il più gran fer- 
vido, che poterono predargli, fu quello di 

fari» 

(a) Tcbang-fang-pin . 


\ 
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farlo nominare Governatore d’ Ho-tchong , e ^ ^ 
particolarmente di Chen-tcheou , dov egli an " ERA 
dò a Affare il fuo fogghrno . Song 

Frattanto nella provincia del Chen-fi era ne- , 04 , 
ceffario un Ufficiale-Generale , e non fi fape* Gm 
va fopra chi fidare gli fguardi . 1 foli Nacio, 
e Fantonio erano capaci di far fronte al Re 
d ’ Hìa : ma erano flati ambedue degradati - e 
d’ allora in poi non avevano refo allo flato 
alcun importante fervizio, il quale pari-alfe in 
loro favore, e ne autorizzaffe il ridabilimen - 
to. Dopo efferfi lungamente deliberato (opra 
tal affare, fi convenne unanimamente , che non 
trovandoli altri foggetti , bifognava ricorrere 
a Nacio , ed a Fantonio . Ma ad ogget- 
to di non lafciar conofccre , che fi redimiva- 
no loro le cariche eh’ erano già date tolte, 
fi prefe 1* efpediente di dividere quella provin- 
cia in. quattro dipartimenti , vale x dire , in 
quelli dj Tfin-tchcpu , dove fi trovava Nacio: 
d’Ouei-tchèou , che fi diede a Vagenno (a): di 
King-tchèou , dove fu fpedito Fantonio; e final- 
mente di Yen-tchèou , che fu podo fotto il 
tornando di Pontifio (b) . 

L’ efifo fece conofcére , che queda ei a la 
migliore rifoluzione, che fi poteva prendere. 

Ciafcunó degli accennati Generali procurò di 
didinguerfi : Nacio foprattutto , mercé la fu» 

' Stuella CmaT.XXIlI. . D vigi- 

(a) Ouang-yuen . (b) Pong-tfi • 
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DELL > vigilanza, tenne così bene in freno i Tartari 
era cr. che i medefimi fi viddero corretti a non 
Song ufcire dal loro territorio , ed a fofpendere per 
1041 qualche tempo le loro fcorrerie ; mentre Fan- 
Gin-tjong ton j 0 ^ per mezzo d e u e f ue corte f, man iere , 

Teppe talmente guadagnarfi l’animo dei Kiang , 
che quelli popoli, i quali fi erano già quali 
tutti polli nel partito del Re d’ Hia , paffaro- 
no fotto la protezione dei Cinefi. 

‘ L’Imperadore tranquillo , attefo il buon or- 

10 4 * dine che i fuoi Generali avevano pollo fopra 
le frontiere del regno d 'Hia, già incomincia- 
va a godere dei frutti della pace, allorché gli 
fu data la notizia, che i Tartari Khitan fi 
difponevano a fargli la guerra. Il loro Re, 
in fatti, vedendo, che l’Imperadore era oc- 
cupato contro gl’ Hia , credè , che non gli fi 
poteva prefentarc occafionc più favorevole per 
togliere alla Cina le dieci città, le quali egli 
pretendeva d’ cffergli fiate ripigliate ingiufia- 
mente dall’ Imperadore Cifongo . Sovio (a) , 
Prefidentc del fuo Configlio- Privato, gli face- 
va continue premure per indurlo ad intrapren- 
dere quella fpedizionc, rapprefentandogli , che 
re riguardava l’ efito come ficuro , a motivo che 
le foldatefche Cinefi fi trovavano già (lanche, 
* le fpefe, che 1* impero era flato in necefii- 
tà di fare per fupplire alle ultime guerre, ave- 
vano efauriti tutti i popoli. 

Samo- 


(a) Siao‘heei . 
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Samo v io (a), Prefidente d’un altro Tribù- " 
naie, fu di fentimento contrario- ed efpofe 
vivamente al Principe dei Kitan , che avendo gong 
il di lui predeceflore confermata con un folen- io^,* 
ne giuramento la pace coi Song , romperla c " , */ 0M / 
allora coi medefimi fenz’ avere ragioni legitti- 
me era 1’ ifìeffo che tirarfi addotto tutto 
l’odio della guerra : che 1 ’ Impcradore dei 
Song non era meno potente d’ etto e eh’ 
cttendo gli avvenimenti della guerra molto in- 
certi , non poteva egli aver ficurezza di far rien- x 
trare fotto il fuo dominio le città , che recla- 
mava. Ma quello Principe , fperando molto 
nello flato attuale dell’ impero , diede la com- 
miflione a Sotermio (b), ed a Lilfovio (c) 
di portarfi a domandare , in fuo nome , all’ 
Impcradore le dieci città J ed in cafo , che 
quello Principe avette ricufato d’accordarle , di 
dichiarargli la guerra . 

Allorché fi ebbe notizia nella Corte di Cai- 
fong-fou dell’ arrivo di quei due Grandi , e 
del motivo che gli aveva condotti, il Pri- 
mo-Mini(lro Licenvio fece all’ Imperadore la 
propofizione di fpedire incontro ai medefimi 
qualcuno dei Grandi della Corte, in compa- 
gnia d’ uno degli eunuchi addetti al fervizio 
della di lui perfona j e ficcom’egli era in 
piena cognizione , che l’ oggetto dell’ ambafeia- 

Da ta 

(a) Sìae-bìao-mou . (c) Lieoti-Itu-fou . 

(b) Sia»-te-mour . .. . 
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T fpedita dai Tartari non poteva in alcuna 
A Cn _ maniera riufcire , così nominò Fovepio (a), 
Song di cui era icgreto nemico , coll’ intenzione 
1042 d’ addogargli in appreflTo la commiffione di 
Gm-\[ong maneggiare l’affare, per avere un’occafione 
di poterlo rovinare . 

Fovepio accettò l’ incarico , e fi portò in- 
contro agli Ambafciatori dei Kbitan , fenz* 
aver concepito il minimo fofpetto, che il Mi- 
niftro nutriffe finiftre intenzioni contro d’ ef- 
fò . Allorch’ ei gli ebbe raggiunti, Soter-' 
mio. Capo degli Ambafciatori, fingendo di 
trovarfi incomodato da un’infermità, lo ri- 
cevè, diftefo fopra uao fi rato , fenz’ anche 
alzarli. Fovepio ne fu offefo* e non potè trat- 
tenerli dal rimproveramelo . Sotermio fi alzò 
allora immediatamente, e lo ricevè col do- 
vuto rifpetto. Fovepio, uomo d’ un’indole 
franca c fincera , mercè quelle due ottime fue 
qualità , fi guadagnò ben prelìo l’animo dei Kbi - 
tdn . Sotermio fu foddisfattilfimo di dover trat- 
tare con un uomo di tal carattere , e non usò 
meno fincerifà a di lui riguardo . Gli fece la 
confidenza di tutte le pretenfioni del fuo pa- 
drone 1 e foggìunfe , che fe fi poteva accor- 
dargliele , l’efito del di lui trattato farebbe fla- 
to altrettanto più felice: ma ch’egli non ave- 
va luogo di fperare , che la Cina vi aveffe 

con- 

**. / 

(a) Fou-piì. 
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aonfentito ; quindi lo pregava ad affrettarli a , 
partecipare tutto al di lui padrone . ' CR 

L’ Imperadore , a cui Fovepio riferì ciò che ^ on(X 
aveva faputo da Sotermio , fi proteftò , che non 194I 
avrebbe confentiro giammai a cedere le città 
che il Re dei Khìtan domandava • ma diffe, 
che fe non fi folle trattato, per mantenere la pa- 
ce col medefimo, fe non d’accordare al di luj 
figlio una delle Principeffe del proprio fangue t 
e d aumentargli in qualche maniera le gratifi- 
cazioni annuali , allora fi farebbe difpofto a da- 
re orecchio alle di lui propofizioni . Liccnvio , 
il quale aveva volta la mira unicamente a ro- 
vinare il fuo nemico, diffe all’ Imperadore, che 
avendo già Fovepio maneggiato un tal affa- 
re , Sua Maeflà non avrebbe potuto fcegliere 
un perfonaggio più proprio per recare la fua 
rifpolìa al Re dei Khìtan. Quello Minifiro 
aveva faputo profittare del tempo, in cui il 
Mandarino fi trovava • fuori del palazzo Impe- 
riale per dare queflo configlio a Gistongo. 
Fovepio, appena ch’ebbe l’ avvilo d’effere (la- 
to nominato , avendo comprefo , che Licenvio 
era male intenzionato contro d’ elio , tornò a 
palazzo, e diffe all’ Imperadore: „ Le difgra- 
„ zie dei Sovrani ridondano in vergogna dei 
„ loro fudditi * ma io non temo di morire in 
„ fervizio della Maelìà Vofìra.“ L’Imperado- 
• re , all’ udirlo così parlare , cangiò colore , e 
venne in cognizione , che fi trattava di qual- 
D 3 che 
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che vendetta dalla parte del luo Miniftro. 
Quindi , ad oggetto di porre in calma 1* ani- 
mo di Fovepio , e di conteflargli nel tempo 
ifieffo la (lima c()e nutriva per lui, gli pro- 
ti /a -r/o»£ pofc di conferirgli una delle prime cariche del 
fuo Configlio-Segrcto • ma Fovepio ebbe la 
generalità di ricufare d’ accettarla , dicendo: 
„ Allorché 1’ impero ha qualche affare impor- 
„ tante , e d’ una pericolofa confeguenza , 
„ un fuddito fedele non deve evitare nè la pe- 
„ na , nè le fatiche . Può egli in tal cafo for- 
„ fe agire fecondo il fuo particolare interef- 
„ fe ? “ Dopo aver dette quelle poche paro- 
le, fi pofe in viaggio per palliare nella Corte 
, dei Tartari Kbitan , dove giunfe nella feda 
Luna. 

Nella prima udienza che gli fu data, dif- 
fe a Vilgonio (a), ch’effendo le due Corone 
già legate da quarant anni indietro col vincolo 
dell’ amicizia , e trattandofi i due Sovrani co- 
me padre e figlio , non fi arrivava a com- 
prendere qual motivo egli avelie di reclama- 
re alcune città . „ E' fiata la Corte del Mez- 
„ zogiorno ( rifpofe quefio Principe ) quella , 
„ che infranfe , la prima , la pace j qual ra- 
,, gione effa aveva di penetrare il paffo di Yen- 
„ men ? Con qual’ intenzione rifiaurate voi 
,, le voftre piazze , ed aumentate il numero 
,, delle vofire milizie ? I miei Generali mi fa- 


(a) Yt-lui-Jlong'tckun . 


»» 


ceva- 
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„ ccvano continue premure perchè fpediffi le mie , 

„ armate verfo il Mezzogiorno; ma io ho pre- E CRi 
», ferito d’ afpettare la rifpofla , che mi fareb- bong 
„ be fiata data dalla voftra Corte relativa- I0 4z 
„ mente alle città , che domando . 

„ Sembra ( ripigliò l’Ambafciatorc Cinefe), 

„ che la Corte del Nord abbia pollo in di» 

,, menticanza l’importante fervizio,che l’Im- 
„ peradore Cinfongo le refe in Tchen-tchèou ; 

„ s’ egli avelie feguiti i configlj , che gli da- 
„ vano i fuoi Generali , i abitari fi farebbe- 
„ ro trovati efpofii al più gran pericolo . Il 
„ precedente Re dei abitari raccolfe interamen. 

,, te il frutto del la pace , che fu allora con» 

», chiufa fra le due Corone, fenza che i di 
„ lui Uffiziali ne avellerò alcuna parte . Gli 
,, Uffiziali fi arricchifcono durante la guerra 
„ che rovina il Sovrano, a motivo degl’ im» 

„ menfi difpendj , ai quali è egli obbligato a 
„ foggiacere . Quindi non deve arrecare ma" 

„ raviglia fe quelli della Maefià Voftra prò» 

„ curano d’ impegnarla ad intraprendere la guer- 
„ ra ; efli non confultano relativamente a quell* 

„ articolo fe non il loro particolare intere!- 
», fe.— Come (replicò Vilgonio , gettando un 
„ /ofpiro) ! — Tafovio , Imperadore degli Heou» 

„ t$in pretende d’ ingannare il Cielo , e fi 
„ ribella contro il proprio Sovrano . Il di lui 
», fucceffore, Principe d’ un’ indole ftolida , e 
», sfornito di fpirito , vedendoli rifiretto nel 

D 4 „ fuo 
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~ r », fuo troppo anguffo dominio , irritò contro 
e a ck. »» V *1*° * e d il baffo • ecco qual fu la 

boni? »» Agente della profperità dei Kbitan , e 
ic 4 j », delle vittorie , che allora i medefimi ripor- 
& i*-tjong n tarono . L’ argento però , 1* oro , e le altre 
,, ricchezze, frutto delle medefime, non furo- 
», no fe non per i loro Generali , e per i lo- 
», ro Uffiziali • ma la perdita da efli fatta del- 
„ la metà dei loro più valorofi foldati ricad- 
„ de fopra il Principe. 

», L’impero della Cina fi trova oggi in uno 
»> fiato molto differente da quello , in cui era 
»» nel tempo, del quale io parlo. Effo ha die- 
», ci mila /y d’ eftenfione , e mantiene non me- 
» no d’un millione d’uomini, tutti foldati 
„ (celti , ed elercitati nelle militari evoluzio- 
„ ni : il governo è regolato con molta pru- 
„ denza ; ed i popoli , pieni d’ affetto per il 
„ loro Sovrano, non formano con effo fe non 
• „ una fof anima , ed un folo cuore . Or la 
„ Corte del Nord può lufingarfi di- venire fa- 
,, vilmente a capo di vincere ? Pure voglio 
„ fupporre, che i Kbitan riportino qualche 
vantaggio fopra i Cincfi ; non è cofa certa , 
r„ che i cavalli , ed il bottino farebbero tutti* 

„ per gli Ufficiali, e che la Maeflà Vofira non 
„ vi avrebbe alcuna parte? In tempo di pace, 

„ per lo contrario , le fonarne confiderabili , cd i 
„ drappi di feta che la Cina fomminifira, fono 
» per lei, ed i fuoi Uffiziali non poffono pre- 
ti tea* 
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n tendere di partecipare . Ecco i motivi , che ' , 

„ oP inducono a defiderare la guerra ; etti di- DELE 
,, pendono unicamente dal loro ìnterellc. il ^ on , T 
Re dei Khitan (coffe la tetta, e fece abbattan- J9 ^ 
za conofcere coll’aria del fuo volto, che ap "Gin-tfóng 
provava le ragioni addottegli . Fovepio conti- 
nuò a parlare : „ Riguardo alle città che abbia- 
,, mo rittaurafe , ed alle nuove reclute che abbia- 
„ mo fatte, quette non devono cfferc riguardate 
• „ come un’ infrazione della pace . La Macftà 
„ Vottra dev’ effere informata, che il Princi- 
„ pe d ' Hia ci ha potti nella precifa neceflità 
„ di cautelarci contro le di lui intraprefe , chiù- 
„ dendo il patto di Yen-men , per il quale po- 
„ teva entrare nell’impero. Le piazze fron- 
„ fiere in quella parte fono fiate potte nel fem- 
„ plice fiato, in cui erano per P addietro. 

„ Nulla fi è fatto di nuovo ’ anzi fi è dimi- 
„ nuito il numero delle foldatefche , effendo» 

„ ne fiata trafyortata una porzione all’Ouefi, 

„ dove Voftra Macfià non potrebbe negare ef- 
„ fere neceffaria . - Se voi non mi averte ad- / 

>, dotte quette ragioni ( replicò il Re ) , io 
», farei tuttavia nell’ ifieffo errore. Ciò non 
», ottante, la giufiizia efige, che mi fieno re- 
», ftituite le città, che il mio avo, ed il mio 
», padre hanno già poffedute . — Gli T51N po- 
„ fteriori (ripigliò Fovepio) cederono ai Tar- 
„ tari Khitan il paefe di Lou-long , del qua- 
„ le non avevano alcun dritto di difporre. 

.1 L’ Ira- 
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, i) L’ Imperadore Cifongo , della dinadia degli 
brjmcr ” Tcheou, ripigliò in feguito il paefo di 
jj on(T „ Koan-nan. Tutti quelli avvenimenti fono 
1042 » anteriori alla nodra dinadia dei Song . Or fe 
Cin-tJ oag „ fi folle nel cafo di rimettere rigorofamente 
„ le cofe full’ antico piede , farebbe quedo un 
„ vantaggio per la Corte del Nord ? “ 
Lilfovio , ch^ era uno dei principali Signo* 
ri Kbitan , rifpofe allora , e dilTe a Fovepio : 
„ Il mio padrone fi arreca a difonore riceve* 
„ re il vodro denaro , e le vodre fete . Sem* 
,, bra con ciò, eh’ ei fia da voi dipendiato. 
» Vi domanda le dieci città* ecco di che fi 
» tratta. Allorché fono partito dalla Corte 
» ( rifpofe Fovepio ) , 1 * Imperadore , mio pa* 
j) drone, mi dille: Io devo cudodire, e con- 
„ fervare gelofamente l’impero nello dato , in 
»> cui 1’ ho ricevuto dai miei maggiori • quin- 
,, di non pollo , e non devo in alcuna manie* 
„ ra fmembrarne la minima parte. Forfè la 
1, Corte altro non domanda che denaro , e 
»» fete* e ficcome io non faprei determinarmi 
„ a verfare il fangue dei miei fudditi , così 
„ confentirò volentieri ad aumentare le fom- 
j* me annuali, che le dò. Se perfide nondi* 
„ meno nel pretendere, che le ceda il paefe 
,, che pretende, e manca al giuramento folen- 
5 , ne che ha fatto in faccia del Cielo, della 
„ terra, e degli fpi riti , cred’ ella forfè di pò* 
„ tergli ingannare? „ 

Nel 
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Nel giorno dopo quello dell’ udienza , il Re 
dei Kbit*n fece una partita di caccia , e voi- 
le, che ve lo accompagnaflc Fovepio. Gli dille Soilg 
di nuovo , che fe l’Imperadore gli avelie cedute 1041 
le città ch’ei chiedeva , fi farebbe ftabilita fra G "»‘f/ 0 '»^ 
le due Corone una folida, e durevole pace. 
Fovepio, dopo avergli tolta ogni fperanza re- 
lativamente a quella pretenfione , foggiunfe : 

„ Se l’Imperadore , mio padrone, accordali al- 
„ la Maeftà Voftra ciò, ch’ella domanda, è 
„ cofa evidente , eh’ ei perderebbe , e che voi 
„ guadagnarci!* . E' certo ancora , che que- 
„ Ha ceffione farebbe quanto gloriola per la 
„ Maefià Voftra , tanto vergognofa per il mio 
„ padrone . Or come mai due fratelli , 1 ’ uno 
„ maggiore e 1 ’ altro minore , ambidue Sovra- 
„ ni d’un grand’impero, potrebbero foffrirc, 

» che quella vergogna ricadcfle fopra uno 
„ d’elfi? “ 

Terminata la caccia, Lilfovio andò ad ab- 
boccarli con Fovepio, e gli difle, che ciò 
ch’ei aveva rapprefentato al Re relativamen- 
te alla gloria ed alla vergogna di due fratelli , 
aveva fatto colpo nel di lui fpirito ; e che 
pili non fi farebbe trattato d’ allora in poi fe 
non del matrimonio del di lui figlio con una 
Principeffa dell’impero. „ Quello matrimonio 
,, è una cofa facile ad efeguirfi ( rifpofe Fo- 
„ vepio ) ; ma accordandoli la Principeda , non 
u dovete afpettarvi , che fi dieco più di du- 

.v 8 ent * 
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“ D » „ genfo mila ferie di denari : ogni anno vi fi 
ira cn. r> fpedifeono immenfe ricchezze • or quello non 
Song „ è un gran vantaggio per voi ? „ 

10*2 Fovepio, poflofi in viaggio, prefe la ftrada 
Gin-tfong j j Gai-fong-fou , incaricato , da parte del Re 
dei Tartari K/}it*n,<ìi ritornarvi con un trat- 
tato di pace , autenticato dal giuramento . 
L’rmperadore, fedele alla parola, diede la com- 
mifiìone al fuo Primo-Minilfro di fare Ren- 
dere il trattato, e lo confegnò a Fovepio, a 
cui aflegnò per compagno Tamovio (a); ed 
avendolo iftruito di ciò , che doveva dire a 
bocca , lo fece nuovamente partire per la Cor- 
te del Nord . Quell’ Ambafciatore , allorché 
fu giunto in Lo-tchèou (i), ebbe la curiofità 
d’aprire la lettera dell’ Imperadore per vedere 
fe la medefima era uniforme alle parole dette ; 
ma la trovò totalmente diverfa , talché non 
fi richiedeva di più per farlo perire. Quindi 
egli , in vece di profeguire il fuo viaggio , 
fe ne tornò in Cai-fong-fou ; e prefentandofi 
all’ Imperadore , gli confegnò la lettera , e gli 
dille elfervi tutta l’ apparenza che i Grandi 
del Tribunale dei Minillri voleffero la fua 
rovina; ma ch’eflx nel medefimo tempo arri- 
fchiavano , che quel trattato di tanta importan- 
za all’impero non riufeiffe.' , 

L’Ibi- 

(a) Tcbang-meou’cht . 

(O Hien-hien d’ Ho fcien-fou , nella provincia dei 
PMchì-li. 
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L’ Imperatore, dopo averlo udito, fi fece' p 
venire davanti Cinevio (a) , il quale gli dille, DELL 
che lo fcrittore probabilmente non aveva be- * 

ne interpretato ciò, che gli era flato detto 10 ” 
da Licenvio* ma che quello Miniftro non vi Gin-t/eng 
aveva la minima colpa . „ Cinevio non me* 

„ rifa, che gli fi dia maggior fede di quella 
,, che fi dà al Miniftro ( dille Fovepio ) ; egli 
4) è interamente fagrificato ai di lui intereflì, 

„ e fi dà poco penficro fe gli affari non rie- 
„ fcono . „ Si ftefe quindi nuovamente la let- 
tera , e Fovepio partì . 

Nella nona Luna, fu conchiufa finalmente 
la pace coi Khitan , ma non fenz’ alcune nuo- 
ve pretenfioni polle avanti da quelli Tartari . 
Vilgonio valeva , che F lmperadore , nell’ in- 
viargli if denaro e le fete r fi doveffe fer- 
vire dalla lettera hien , la quale denota i do- 
ni , che uri inferiore fa al fuo fuperiore . Sc- 
» cotìdo il trattato di pace di Tchen-tchèou 
>» (gli difle Fovepio ), l’Im peradore dev’efie- 
j, re riguardato come maggiore * è la Mae- 
„ ftà Voftra come il di lui fratèllo minore. 

„ Or conviene, che un maggiore offra , in 
„ qualità d’ inferiore , al fuo minòr fratei- 
„ lo ? — Ciò và bene ( rifpofe Vilgonio ) • ma 
„ almeno fi fervirà della lettera na per dimo- 
„ firare, che mi offre quei doni con rifpet- 
„ to. - Quella nuova domanda ( ripigliò l’Am* 

. „ bafcia- 

(a) Ten-chu. 
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bafeiatore) non è più giuda della primi.' 

— Come ( continuò il Re dei Kbìtan ) ! La 
E Sono-" ” ^ orte del M ezto gi° r no s’ impegna a darmi 
° „ quello denaro, e quelle fete, perchè mi te- 
Kin°tfongr> me ; e potrebbe aver difficoltà d’ ufare una 
„ lettera! Se andaflì alla teda dei miei efer- 
„ citi nei paefi Meridionali , non avrebbe efla 
„ un giudo motivo di pentirfene ? 

„ L’Imperadore, mio padrone (replicò Fo- 
„ vepio),ha egualmente nel cuore ed i popo- 
„ li del Nord, e quelli del Sud: talmente che, lett 
,, non potendo vedergli , lenza rifentirne un cip 
„ vivo dolore, efpodi ai furori della guerra, imi 
», vuole per garantirgli , dare alla Maedà jci 
„ Vodra una parte delle fue ricchezze; poi- m 
„ chè qual altra ragione porrebb’ egli avere di ca 
„ temerla ? Se foffe pqi ridotto alla neceflìtà di 
di far la guerra, non fo s’ egli, ola Mae* ci 
flà Vodra avrebbe maggior motivo di pen- 
tirfene. -Non vi odinate tanto ( profeguì. 
il Re dei Kbìtan): ciò che io vi propon- 
go, non è cola nuova; ne .abbiamo nell’, 
antichità varj efempj . — Nell’ antichità ( dil- 
le l’Ambafciatore ) non abbiamo altro efem- 
pio che quello di Tofovio, fondatore della 
gran dinadia dei Tang , allorché quello 
Principe mandò a chiedere un rinforzo di 
truppe ai Tartari Tou-kìue't. E vero, che 
nell’ inviar loro i doni , ei fi ferviva delle 

lettere bien ,' e na ; ma da che l’ Imperado- 

« re 
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r, re Tifongo, di lui fucceffore, fi fu refo 7 
„ padrone di Kiei-li, la Maeflà Vofira ha for- DEL ^ ll 
» fe veduto, che alcuni dei noltri Monarchi ^ong 
,, ufafle tali termini? I041 

Il Re dei Kbitan , offervando che Fovepio G,w 
; cangiava colore , e che pareva agitato , non 
infifiè maggiormente’ ma gli diffe foltanto, 
che voleva fpedire qualcuno dei fuoi Uffizia- 
li all’ Imperadore per parlargli nuovamente di 
; tal articolo. Ricevè il denaro, le fete, e la 
J àttera di Gistongo, nella quale quello Prin» 

1 c 5 P c gl» giurava la pace. Dopo di che, no- 
1 m ind Vilfenio (a), figlio del celebre Vilvo- 
i ciò, e Lilfovio, ai quali confegnò la lettera, 
i‘l ne ^ a quale giurava anch’egli la pace, incan- 
ii candogli d’infiftere nuovamente riguardo ai 
I j due caratteri , che Fovepio fi ofiinava in ri- 

• cufare. 

Fovepio, ritornato in Cai’-fong-fou in com- 
ì pagnia dei due Ambafciatori Kbitan, pre- 
i*j venne 1 ’ Imperadore intorno alla difficoltà, 

[’: che aveva incontrata nella Corte del Nord * 

• a motivo dei due caratteri hien e naj c lo 

• configliò a non cedere, avendo oflcrvato , che 
i il Re dei Kbitan era divenuto piìi docile, e 
3 più trattabile , da che egli aveva coftantemen- 
i 1 te ricufato d’ aderire a quella di lui doitian- 
e da . Ciò non ottante , l’ Imperadore feguì il 

■ parere del fuo Configlio , e confentì , nell’ in- v 
" viare 

a) Yè-liu-gin-/ìen . 
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viare ai Kbìtatt 1’ oro , e le fere , a fervirfi 

ER A^CB V0CC na • 

Sono - ^* cr tutto tempo, in cui durò quefto trat- 
104° tato, l’ Amhafciatore Cinefe usò la più gran 
'£/»-</#»£ ci rcofpezion e. Allorché fece il fuo primo viag- 
gio nel paefe dei Tartari Khitan , gli mo- 
rì una figlia. Allorché fece il fecondo, gli 
nacque un figlio j td egli udì 1’ una , e 1’ al- 
f tra di quelle norizie colla più grand’ indiffe- 
renza , e giunfe fin a trafeurare le lettere , che 
.gli venivano dalla fua famiglia , ed ad abbru- 
ciarle immediatamente fenza leggerle;, colla 
prevenzione , che le medefime poteffero con- 
tribuire ad intenerirgli il cuore , ed a diftrar- 
lo dal fuo oggetto. : .-> ; 

; Nell’anno 1043 , correndo la prima Luna a 

J04J un Ambjfciatpre „ fpedito dai Tartari Kbitan 
alla Corte Imperiale , diede per cofa ficura , 
che Taveno fi era -rifoluto di fot {.ometter fi , 
e ch’era folamentc imbarazzato, circa la (Irada , 
che doveva prendere. L’ Imperadore, che aver 
va un ardente desiderio di vedw conchiufa la 
pace, fpedì fegrctamente „un .ordino a r Pontifio 
d’invigilare con attenzione fopra quell’affare, 
Pontifio pofe in libertà Lcvonnio (a), Uffi- 
ciale di Taveno, eh’: era Ha tq fatto prigionie- 
ro, e gli raccomandò di dire al di lui padro- 
ne, che fc voleva aceomodarfi coll’ Imperado- 
re, egli fi offriva ad -effergli il mediatore. 

Tavc- 

(a) Li-ouen-fouì . . ^ w . t • - -, 
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Taveno , foddisfattiffimo di vederli aprire una , * 
tale Grada, pofe anch’egli in libertà Vafìfo- DÈLL 
nio(a). Ufficiale dell’ Imperadore , luo prigio- c; on g 
niero: lo ricolmò d’onori e di doni;- e lo r , 04? 
rimandò in compagnia di Levonnio , a cui zoa^Gia-tfang 
legnò le lettere di credenza' per autorizzarlo 
a trattare l’affare con Pontifio. Siccome però 
egli in quelle lettere prendeva un tuono alquan- 
to alto, e non abbandonava il titolo d’ Im- 
peradore , cosi diffe' loro : „ Allorché il Sole 
,, è giunto verfo il Mezzogiorno , G vede de- 
,, clinare verfo 1’ Occidente ma non voltarli 
„ indietro, e ripigliare la Grada dell’Oriente,- 

Pontifio giudicò, dopo ’ tutto ciò che gli 
accennati Uffiziali gli riferirono j che Taveno 
non era in alcuna maniera difpoGo ad umi- 
liarli. Ne fcriffe quindi alla Corte, entrando 
nei più minuti dettaglj di tutte le fue ope-- 
razioni . L’ Imperadore gli fece’ rifpondere^ 
che profeguiffe il trattato, e diiprezzaffe lo 
«ofe di piccol momento. Taveno, il quale fa- 
peva con qual ardore Gistongo defideraffe 
la pace, effendo ftato informato, al ritorno di 
Levonnio , che Pontifio aveva fcritto- a que- 
fio Principe, più non dubitò , che la cofa nonr 
foffe per riufeire . Stefc quindi la fua fommiffio- 
«e, nella quale, in vece di darti il nome di 
fuddita, prendeva quello di figlio, e fi chia«- 

St. dellaCina T.XXllI. £ ma va 

(a) Qucng-tfong-f 
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■ “ mava Ou-tfou del regno di Ni-ting , chiaman- 

■ DELL do Gistongo : con quello di padre, e d’augu- 
*^on*' Imperadore della dinaftia dei SowGj e la 
v , c4 ° fpedì, per mezzo di Tofìngio (a), a Pontifio, 
Gi/t-iJ ung perchè quello la facefle pervenire alla Corte., 
Pontifio, nou vedendo il titolo di fuddito. 
fra quelli che Taveno dava a fe. Hello : „ Co- 
„ me ( diflc a Tofìngio ) pollo io fpedirla con 
„ quelli titoli ? L’ Imperadore non la riceve* 
„ rà.4. Un figlio ( replicò Tofìngio ) non è 
„ forfè obbligato a fervire il fuo padrone nell’ 
„ ideila maniera , con cui un fuddito ferve 
„ il fuo Principe, o non, gli è egualmente, 
„ fommtffo? Se la Corte non nè farò fod- 
„ disfatta , la rimanderà indietro ; ed allora 
„ penferemo a ciò, che fi potrà fare. “ Pon* 
ti(:o la confegnò all’ ideilo Tofìngio, che in- 
contrò fortifiime oppofizioni dalla parte dei 
Grandi della Corte , i quali non volevano in 
jJcuna maniera accordare a Taveno i titoli, 
ch’ei fi arrogava . Ma 1’ Imperadore tolfe di 
mezzo tu f te le difficoltà , e fece fpedirgli le 
Lettere- Patenti di Re degli Ria , obbligandoli 
ancora a fonunini Arargli ogni anno cento mi- 
la prize di drappi di feta , e trenta mila lib- 
bre di thè- 

Nella terza Luna dell’ ideilo anno, il Pri-^ 
mo-M ; nidro Licenvio fu forprefo da un’ in- 
fermità , accompagnata da vertigini , che gl’ 

impe* 

(a) Ro-tfong-hìti . 
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impediva d’attendere agli affari del governo' 
quindi ci domandò la perraiffione di ritirarli. L ^ r 
Gistongo fi ricordò allora , che mentre jjoncx 
Lichefio (a) , della famiglia Imperiale dei 104 ” 

Ta ng , era moleflato da una pericolofa irifer -Gin-tfong 
mità, ed i medici avevano detto, che non fi 
poteva guarirlo fe non coi peli della barba ,• 
l’ Imperadore Tifongo aveva fubito tagliata 
una parte della propria - onde, volendo imitare 
quello gran Principe , fi tagliò la fua, e la man- 
dò al fuo Miniflro per effere impiegata in una 
medicina, creduta opportuna a guarirlo i- 
Conchiufa la pace col Re d’Hia , l’ Impe- 
ratore, non volendo lafciare fopra le frontiere 
Nacio , e Fantonio , due Generali che ave- 
vano acquiftafa la più gran riputazione, e che 
potè vano effergli molto utili nella Corte , pre- 
fa la rifoluzione di porgli nel fuo Configlio* 

Segreto, fece fpedir loro l’ordine di tornar- 
lene. Ma Fovepio, il quale viveva in fofpet- 
to , che il Re d’Hia non avelie ufata tutta, 
la neceffaria rettitudine, e fincerità nei traf* 
tati, fcriffe all’ Imperadore , che le tutbòlen* 
ze dei paefi Occidentali non erano ancori in- 
teramente calmate' e che quindi era cofa mol- 
to rilevante non richiamarne i due foli Ge- 
nerali, nei quali ei aveva polla tutta la fua 
fiducia, c che credeva capaci di tenere in> 
foggezione quel Principe. L’ Imperadore , che 
E 2 fagri- 

(a) Lt-shì-tjì . 

\ 
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fagrifìcava tutto per aver la pace, e ch’era 
condefcefo ad accordare aTaveno quanto egli 
aveva domandato , credendo di non dover te- 
mere cofa alcuna dalla di lui parte , richiamò 
i due Generali fuddetti. Giunti ch’effi furo- 
no , dichiarò Fantonio Miniftro , incaricando- 
lo particolarmente di tutto ciò , che riguardava 
il dipartimento dell’Oueflj e pofe Nacio nel 
fuo Confìgl io-Segreto , conferendogli il governo 
della provincia del Chen-fi ; e nominò Fovepio 
Frefidente del Configlio medeGmo, dandogli la 
cura degli affari del dipartimento del Nord. 

Nel primo giorno della quinta Luna, viti 
offervò un’ ecdifle del Sole. 

Nella duodecima, lì viddc cadere nell’ Ho- 
pè una quantità di neve roffa; e fu fentita 
fleU’Ho-tong una violenta fcofla di terremoto 
Allorché Fantonio entrò in poffeffo del mi- 
nierò , una delle fue prime cure fu quella di 
ravvivare l’ ardore delle lettere , e di proteg- 
gerle, Ad iftanza di Neganfio (a) (i), uno 
® dei 


(a) Ngbeou-jrang-fieou . 

(0 Nghéouyang-fou (fi pronunzia Ngb'e, come 
G» in Magnanimo , Alemagna, Montagna ec. ) ì uno 
dei migliori Autori Cinefi , il quale ferifle una fio- 
ria dei Tang, ed un 1 altra degli Heou-OU-taI, ov- 
vero delle cinque piccole dinaftie pofteriori, che fuc- 
cederono a quella dei TaWG. Oltre di quelle due 
fiorie , folfifiono anche i di lui opufcoli •, ovvero 
Ouen-tfi. E' egli uno dei migliori Critici Cinefi,- 
ed ha fcritto altresì «ella più Brand’ eleganza . 
I àttere. 
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dei migliori Scrittori di quel fccolo , e fuo intU 
mo amico, ci pregò l’Imperadore a far erigere ^ CR> 
varj collegj nelle provincie per ifiruzione della c> on g 
giovent ir . Siccome la cofa era di gran confeguen* 1044 
za, così Gistongo diede ordine al luo Con 
fìglio-Privato di porla fotto l’efame. Logi* 
nio (a) , in nome di tutti , rapprefentò a que» 
fio Principe i vantaggi , che 1’ impero avreb- 
be ricavati da tali fondazioni, utili al prò- 
gretto delle lettere , al mantenimento delle leg- 
gi , ed ai buoni coftumi . 

L’ Imperadore , appoggiato a quefia relazio- 
•e, diede ordine, che fi ftabiliffe in ciafcuno 
tchèou , ovvero città del fccond’ ordine , ed in 
ciafcun bien un Collegio, dove fi folle potu- 
ta iftruire la gioventù, e che s’ incaricafiero i 
principali Magiftrati delle diverfe provincie di 
fcegliere , fra i Mandarini inferiori , le perlonc 
maggiormente verfate nelle feienze per infe- 
gnarvi , in qualità di precettori ; e qualora non 
fe ne folle trovato un numero fufficiente, di 
cercare fin nei villaggi , e nelle capanne 
gli uomini abili , che potevano effervifi riti- 
rati , e eh’ erano riguardati come i più vir- 
tuofi . Comandò , che dopo tre-cento giorni di 
Audio, fi dovette fare un efame nella Aagione 
dell’autunno, e che fi ammetteffero nei col- 
legi Addetti quelli, i quali follerò fiati giu- 
dicati capaci: che gli altri i quali erano 

E 3 fiati 

(a) Long-kj . 

/ 

\ ' . 
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1 flati ammefli precedentemente, foflero efami- 

iR» l cs. nilt ' di nuovo a capo di cento giorni* e che 
$ on cr fi continuane in apprefTo fopra l’ ifleffo piede. 

1044 Coloro, che fi fottomettevano ad un efame 
€in-t/ovg ne gli uhìou , dovevano averei difendenti. Le 
perfone , che portavano il lutto, quelle c|l 
erano aceufate di qualche delitto, o che non 
avevano una regolare condotta di vira , ov- 
vero che occultavano i loro, veri nomi, non 
potevano effervi ammefli , 

L’ordine dell’ Imperadorc diceva, che gli 
efami dovevano aggirarfi da principio intorno 
all’ eloquenza : che ciafcuno dei pretendenti do- 
veva comporre un’ opera , ed un difeorfo fo- 
pra un foggetto propoflo', ed oltre di ciò , una 
breve compofizione in verfi* e che gli efami- 
natori , dopo aver letto tutto , e fatta una 
feelta dei Canditati che meritavano d’ eflere 
ammefli , dovevano formare una lifta dei loro 
nomi fopra una favola , ed efporla al pubblico . 

Gli A mmini Aratori del Collegio Imperiale 
della Corte, chiamato Kouè-tsì-fren , immagi- 
narono, in occafione di queAi nuovi regola- 
menti , di rimetterlo nel piede , in cui eflo era 
fiato al tempo degl’ Imperadori delle due gran- 
di dinaAie degli Han, e dei Tang. Prefen- . 
tarono quindi all’ Impcradore una memoria , 
nella quale gli dicevano : „ Noi leggiamo nel- 
„ la Aoria , che lotto la gran dinaAia degli 
„ Han il collegio Imperiale era compoAo di 

„ dugen- 
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„ dugento-quaranta ftanzc, le quali comprai- 1 " 
,, devano le officine, e gli appartamenti pubbli- ERA CR 
„ ci, non contando mille-otto-cento carne- Song 
„ ré, nelle quali alloggiavano trenta-mila flu- 1044 
„ denti; e che, lotto la dinaftia dei Tang ì G,n ' l i 0l, & : 
„ 1 * ifleffo Collegio Imperiale era comporto di 
„ mille-dugento camere. Oggigiorno, che la 
„ Maertà Vortra ha volte tutte le fue cure a 
» far fiorire le feienze, il Kouè-tsì-kU* ne 
» contiene appena dugento , e quelle fono an« 

„ cora molto piccole, ed incomode. “ 

L’ Imperadore , avendo avuto riguardo alle 
rimoltranze degli Amminiftratori , unì col 
Kouè-tsè~kien , un Tribunale , ch’era ad elfo con- 
tiguo, col che diede la maniera di potervi' 
alloggiare dugento ftudenti di più, e di fard 
una gran fala deftinata a fpiegarvifi i King. 
Allorché fu quella terminata, Gistongo vi 
fi trasferì in perfona per incoraggire gli fiu- 
denti colla fua prefenza ; ma volle prima en- 
trare in quella confagrata alla memoria di 
Confucio. Secondo l’antico coftume dell’im- 
pero, egli non doveva fare a quello filofofo 
fc non la piccola riverenza , che fi chiama 
Tso-y (t), e che gli amici fogliono farli re- 
ciprocamente ; ma volle onorarlo come fuo 
macllro , battendo la fronte in terra , ad og* 

E 4 getto 

( 1 ) Tfo-y . Quella riverenza confitte nel portarti le 
due mani fopra il petto, • nell’ abbicare alquanto 
la teda . Editart . 
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T getto di dimoftrare la ftima , in cui ciafcuno 
doveva avere la di lui dottrina . 

Song quinta Luna, il Re d’Hia, il qua» 

1*44 k at * a ^ tro non Palava che ad aumentare 1* 
0«W/*»£ifua potenza, difpcrando di poter riufcire con- 
tro T Imperadore , e non avendo coraggio d’ at- 
taccare i Tartari Kbitan nella parte dell’ Eft , 
volfe le fue forze contro i Tang-hiang , i qua- 
li non erano molto lontani dal fottomctter- 
glifi,.e fi pofe in pofleffo d’ alcune delle loro 
terre. Ma i Kbitan , ai quali i Tang-biang 
pagavano il tributo, rifentirono al vivo, eh’ 
egli avelie attaccati quei popoli , che viveva- 
no fotto la loro protenzione' ed il loro Re 
fpedl a fargliene vivi rimproveri . L’ Uffizi»- 
le, ch’era flato incaricato di tal comiflione, 
fu ricevuto affai male , e coftrctto a tornar- 
fene indietro fenz’ aver ottenuta cofa alcuna . 

I Tang-biang , principalmente la focietà di 
Ta-yn compoffa d’ otto-cento famiglie, e Ci» 
velio (a) , Capo delle focietà che abitavano 
aH’Oueft delle montagne, o per timore che 
avellerò concepito degli Hia , o che fembraf- 
fe loro di poter rctrarré maggior vantag- 
gio dal vivere fottomefli agli Hia , che ai 
Kbitan , abbandonarono il partito di quefti 
ultimi , e fi foggettarono al Re dei primi . 
Quel Principe, dopo aver fatto un tal palio, 
immagini, che i Kbitan non avrebbero foffer- 

t# 

(a) Khblia, e 
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tò un cosi grand’affronto, e che farebbero con- t ‘ 
feguentemente andati a vendicarfi del poco ti- 
guardo, ch’era fiato ufato al loro Inviato. Song 
Quindi non trafeurò di prendere le opportune I04+ 
mifure per afficurarfi dalla parte della Cina; tGm-tfong 
rifolvè di conchiudere una folida pace coll’ Im- 
peradore , ad oggetto di poter riunire tutte le 
fue forze contro i Kbitan , fe mai fi foffe dato 
il cafo, che quelli avefiero penfato ad attac* 
cario. Spedi adunque uno dei primarj Ufficia- 
li della fua Corte a quella di Cai'-fong-fou , 
incaricandolo di portarvi una memoria con- 
tenente le condizioni, fotto le quali egli pro- 
poneva di fottometterfi . Quella memoria di- 
ceva : 


„ To ho mancato per due volte, nello fpa- 
„ zio di fette anni , di conchiudere una pace 
„ folida colla Maefià Voftra; oggi però fon* 
„ nella ferma rifoluzione di fiabilirla in una 
>, maniera , eh’ ella pofia efierne contenta . Ma 
„ ardifeo di fperare , che non fi avrà difficol- 
„ tà d’ accordarmi i feguenti articoli : che mi 
»» fia permeilo d’innalzare Tribunali per go- 
„ vernare i popoli che fi trovano fotto la 
,» mia ubbidienza: che fi accordi un’ alfoluta 
,» libertà ai fudditi della Maefià Vollra palfati 
,, nei miei fiati, ed agl 'Ria palfati nelle terre 
„ dell’impero e fatti prigionieri di tornarfe- 
„ ne alla loro patria ; e che non fi faccia alcuna 
» perquiCzione centro di quelli, i quali per 
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dell » » il tempo avvenire patteranno dagli sfiati di' 
era cb. ” ^°^ ra Maeftà nei miei, o dai miei in- 
Sonsj » quelli di Voftra Maeflà. In qualità di vo- 
lo^ » ftro vaflallo, domando, che oltre delle cit- 
Gm-tfong jjj K ao .l ao f Ji Li e n-tao > di Nan-ngan , 

M e di Tching-ping, che fi trovano nell’an- 
„ tico paefe dei miei antenati , mi fia per- 
„ metto di fabbricare , e di fortificare alcune 
„ piazze fopra le frontiere tanto verfo la parte 
„ della Cina , quanto verfo quella dei Tartari , 
ìt miei vicini ; e finalmente che ogn’ anno la 
„ Maeftà Voftra continui a fpedirmi il dena- 
ro , le fete , e le trenta mila libbre; di thè , 

,, che fi è obbligata a fomminiftrarmi . Ecco 
„ ciò, che pretendo dalla Maefià Voflra,e la 
,, prego a dare fopra tali articoli gli ordini 
), opportuni. Io prometto, dall’altra parte, 
„ di confervarle una fedeltà inviolabile; e fe 
„ avverrà , che s’ infranga la pace per mia col- 
„ pa, confento,che la mia famiglia non filili- 
' „ fta per lungo tempo , e che i miei figlj , 

„ ed i miei nipoti non abbiano alcun’ ombra 
„ di felicità, e fi vedano ridotti all’ eftrema 
„ miferia . “ 

L’ Imperadore, foddisfatto delle di lui pro- 
pofizioni , condifcefe ad accordargli tutto ciò , 
ch’ei domandava . Frattanto i Tartari Kbttan 
irritati dalla deferzinne dei Taitg-bìang , poi- 
ché riguardavano il palio da quelli fatto co- 
me una ribellione , fi determinarono a far J a 

guerra 
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guerra al Re d’Hia. Ma prima di praticare ~ 

alcun atto d’oftilità, fpedirono un’ ambafciata DELI * 
all’ Impe radore , per prevenirlo, eh’ erano in Jj on o-' 
procinto di porfi in marcia con tutte le loro lt>A ° 
forze, e d’andare a gaftigare quel Principe, co .CinijfQng 
me un ribelle , che aveva avuto l’ardire di pren- 
dere le armi contro la Cina* quindi lo pre- 
gavano a guardarfi dal conchiudere la pace con 
eflo . 

Si (lava fpedendo l’ordine per il Re d’Hia, 
allorché l’Ambafciatore dei Kbium giunfe alla 
Corte di Cai'-fong fou . L’ Imperadore , entra- 
to in fofpetto , che gl’Hia, ed i Kbitan an- 
dadero d’accordo fra effi , ed avellerò forma- 
to il difegno di forprenderlo , convocò il fuo 
Configlio . Fovepio non poteva dubitare , che 
i Khìtan non avellerò giudi motivi d’edere 
malcontenti del procedere del Re d’ Hia , e 
che il loro Ambafciatore non parlalfe con tut- 
ta (inceriti. Ma Vifingo (a) entrò nei fenti- 
menti dell’ Imperadore , e fomentò in manie- 
ra i di lui quantunque vaghi e poco ragio- 
nevoli fofpetti , che quello Monarca fi deter. 
minò a fpedire lui (ledo alla Corte del Nord 
a portarvi l’argento, e le fete, con ordine 
d’ oflcrvare fegretamente le vere difpofizioni 
dell’animo di quel Principe. 

Vifingo non tardò molto ad avvederli, eh’ 

«gli , e l’Imperadore fi erano ingannati nelle loro 

«on- 

(a) Yn-t/ìng , 
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dell’ con § eUure - Giunto che fu nella Corte del Nord;. 
era cR. trov ^ VUgomo in procinto di porli in marcia. 
Song a ^ a te ^ a d’un formidabil efercito desinato con- 
1044 fro il Re d’ Hia . Quell’ armata era, in fatti, 
Cm tfong compolla di non meno di cento-feflanta-fettc 
mila foldati a cavallo, che Vilgonio divife 
in tre corpi , ad oggetto d’ entrare per tre luo- 
ghi diverfi nel paefe nemico . Il primo , eh’ 
era di cento mila cavalleggieri , e comandato 
dal Sovrano medefimo , s’ incamminò per la 
ftrada del mezzo: il fecondo , di feffanta mila, 
fotto gli ordini di Sovio , prefe quella del 
Nord; ed il terzo, di foli fette mila, che ave- 
va alla tefta Vilgeio (a), frafello dcll’ifteflb 
Vilgonio, s’indriizò verfo il Sud. 

Quelli tre corpi d’armata pacarono tutti 
tre il fiume Hoang-ho; ed elfendofi innolrrati 
verfo le terre degl’ Hia , camminarono per il 
tratto di più di quattro-cento ly fenz’ avere 
incontrato alcun corpo nemico. Sovio andò 
molto più innanzi degli altri verfo la monta- 
gna d’ Ho*lan*chan , dove gli era fiato detto , 
che fi trovava accampato il Re nemico ; ed 
avendovelo effettivamente trovato, lo battè. Il 
Re d’Hia, dopo quella feonfitta , conobbe, 
che non avrebbe potuto refifiere contro le for- 
ze dei abitari, fc non fi foffe fervito di qual- 
che firattagemma . Fece adunque radunare i 
Tang-bìang , ch’crano incorporati colle fue fol* 

date- 


fa) Tì-lìu'tckong-yutri , 


Digìtized by Googte 



DELLA CINA XIX. DINAS. . 77 
datefche, c fpedì ai nemici uno dei fuoi Uffi- D > L 
ziali, incaricandolo di chiedere la pace, e di ira cr ^ 
prometter loro , in fuo nome , che avrebbe g cn g 
reflituiti i Tanghiang , che gli fi erano lotto- l044 
medi: frattanto retrocedè per alcune diecine Gin-ifang 
di //, devaftando il paefe del piano. 11 Re 
dei Kbitan , perfuafo , che Taveno agiffe di 
buona fede, deputò Sacio (a) per andare a ri- 
cevere il nuovo giuramento di fedeltà dei Tang“ 
hiang . Quello Deputato non gli raggiunfe fe 
non in una molto confiderabil diftaoza, atte, 
fa l’ accortezza del Re d’ Hia , eh’ era andato 
Tempre piu retrocedendo , e de vallando il ter- 
ritorio che fi lafciava indietro. Allorché Sa* 
ciò fu giunto al di lui campo, quello Principe 
Emulatore fece andare le tre focietà dei Tang • 
hiang. Sacio, dopo averle rampognate, fece 
loro difiribuire una quantità di vino , e le 
efortò ad elferc per il tempo avvenire piò fe- 
deli ai Kbitan ■ quindi , effendofene ritornato , 
refe un efatto conto di tutto ciò, che aveva 
fatto . Sovio , a cui quell’ apparenza di pace 
piaceva pochiffimo, non potè trattenerfi dal 
lamentarli della rifoluzione , che fi era prefa , > 
di porfi in marcia con un’armata così confi- 
derabile per non fare cos’ alcuna • e dide aper- 
tamente, ch’era necefiario galligare i ribelli, 
ed infegnar loro ad effere piu fottomefli per 
il tempo avvenire. 

Tavo- 
la) Siao-kt. 
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1 , Taveno aveva preveduto, che 1’ affa re fa* 

sa* L cn rc ^ e an ^ ato P*“ oltre* onde, dopo la parten- 
Sono- 23 d* Sacio, fi era allontanato per altre tren- 
ta ta ìy . Siccome ogni volta ch’era andato retroce- 
Sin-tft adendo, aveva ufata l’attenzione di bruciare tutto 
il foraggio, lo che aveva già fatto per lo fpa* 
zio di cento ly j così i Khitan , che vollero 
infeguirlo , non avendo trovato di che nutrire 
i loro cavalli , fi pofcro in marcia per riti* 
rarfi nel loro paefe. 

. Il Re d’ Hia , non dubitando che non gli 
avrebbe obbligati a prendere tal rifoluzione , 
vi fi avvicinò; ed avventatoli improvvifa- 
men*e fopra il campo di Sacio, lo battè. Si 
diede quindi ad infeguire i fuggitivi ; ed aven- 
do attaccati i cento mila foldati a cavallo co- 
mandati da Vilgonio, gli disfece in maniera, 
che quello Re potè appena falvarfi , feguito 
da pochi cavalleggieri . Un gran numero dei 
di lui Uffizioli rimafe uccifo fopra il campo 
di battaglia ; e molti ne furono fatti prigio- 
nieri , fra i quali erano Savovio (a) ^ Gene- 
rale di cavalleria , e Siovio (b) , Capo del Con- 
figlio- Privato di quel Principe , che il Re 
6’ Hia ebbe la generofità di rimandargli , in- 
fiemè con tutti gli altri prigionieri, che gli- 
era riufcita di fare . Il Re dei Khitan , per 
rapprefaglia, gli rimandò gl’ Hia da effo prefi f 
e fra quelli il di lui Inviato, che per l’ad- 

dietro 

(a) Siaa-hou-tou . (b) Siao-biao-yeou . 
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dietro aveva ritenuto , raccomandando a quell’ * ~ 

ultimo di dire, in fuo nome , al di lui padro- 
ne, che perii tempo avvenire ei voleva vivere v, on fT 
in buona intelligenza con effo. l04+ 

L’ Imperadore, effendo (lato informato, mer- dn-tjuni 
cè il ritorno di Vifingo, della fegnalata vit- 
toria , che il Re degl’Jf/4 aveva riportata fo* 
pra i Kbitan , fece- fpedirc i Tuoi dilpaccj per 
quello Principe; e nominò uno degli Uffiziali 
dei fuoi Tribunali, chiamato Taftecio (a) per 
recarglieli , infieme coi doni che aveva delti» 
nato di mandargli. Quelli confiftevano , oltre 
delle Lettere-Patenti che lo fiabilivano Re 
degl ’Hia in alcuni abiti magnifici capaci d’ano, 
rare tal dignità, io una fuperba cintura d’oro, 
in un bellilìimo cavallo colla fella e cod tutto 
il redo dei guarnimenti forniti d’argento, in 
venti mila ta'èis dell’ ideilo metallo, in venti 
mila pezze di drappi di feta corbune, in tren- 
ta mila libbre di thè , ed in un lìgillo d’ar» 
gento, fopra cui erano fcolpiti quelli quattro 
caratteri Hia-kouè-tchu-ìn , vale a dire. Siglili 
dei Sovrano dei regno d' Hia . L’ Imperadore 
gli permetteva ancora di crearfi quel numero 
d’Uffiziali , ch’ei avrebbe voluto , e prometteva 
di fpefare i Deputati , che il medcfirno Princi- 
pe avelie inviati alla Corte per tutto il tcm- 
po, incuii medefimi fi fodero trattenuti nelle 
terre dell’impero. Ordinò ancora, che quelli 
.. r r- . ideili 

(a) Tcbncg-tsè-chè . 
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— ifteffi Deputati , allorché farebbero flati atn- 

DELL meffi alla fua prefenza , poteffero federe nel 

*Sotl2 f° n d° della ^*1* * Ri 8 uardo al Re ^‘ a » t l uc '“ 

i *44 Pr * nc *P e non doveva piu fcrvirlj per il 
Gm-tfong tempo avvenire del carattere ufato dagl’ Impe- 
radori, allorché elfi davano i loro ordini . Egli 
doveva riconofccrfi pubblicamente come tud- 
dito e dipendente della Cina, e ricevere con 
rifpetto gl’inviati della medefima. 11 Re degl 
H'ta accolfe Taflecio in una maniera affai 
fredda; ed allorché lo ebbe licenziato, tornò 
ad arrogarfi il titolo d’ Imperadore , come per 
il tempo pattato ^ 

Il Re dei Khitan , dopo la terribile disfat- 
ta che aveva fofferta dalla parte degl Hia , 
incominciò a temergli , ed ad avere meno pre- 
mozione nelle fue forze . Per edere piu nel 
cafo d’opporfi alle loro intraprefe , (limò efpe- 
diente cangiare la refidenza della fua Cor- 
te, e trasferirla nella città di Yun-tchèou, 
alla quale diede il nome di Ta'i-fong-fou , no- 
me , che la medefima porta anche oggigiorno . 

I Khitan erano allóra pervenuti ad un gra- 
do troppo eminente di potenza , Avevano cin- 
que città , dove andavano talvolta a tenere la 
loro Corte: fei tchèou , o gran dipartimenti: 
cento-cinquanta-fei piazze d’armi ; e dugento-no- 
ve hìen , o città del terz’ordine . Contavano cin- 
que-mila , e due focietà Tartare , che ubbidi- 
vano alle loro leggi , c fcffanta regni loro di- 
peli- 
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pendenti , e tributarj . Il loro impero , che 
aveva pili di dieci mila // di circonferenza,^® 1 "^ 
fi eftendeva all’ Eli fin al mare y all’ Oueft fin sj on<T * 
alla montagna di Kin-chan in vicinanza del , 044 * 
Cbamo ovvero deferto di labbia , al Nord f laGiat/enf 
al fiume di Lou-kiu-ho, ed al Sud fin a Pà- 
Keou. 

In quell’ anno vi fu un’ eftrema Cecità ; e 
le cavallette rovinarono, lungo i fiumi, le 
medi , nelle quali fi fondava ogni fperanza . 

L’ Imperadorc, afflitto' per la difgrazia dei 
fuoi popoli , pregava il Chang-ti a f a r ri- 
cadere gli effetti del di lui fdegno unicamen. 
te fopra d’ effo , non già fopra quelli eh’ era- 
no innocenti, c non meritavano d’effer puni- 
ti degli errori, ch’egli commétteva. - 

Nel primo giorno della quarta Luna dell’ 
anno 1045, vi fu veduta un’ecdiffe del Sole . 

Nel primo giorno della terza dell’ anno fc* 
guente 104 6 , ve ne fu offervata un’altra . 

Nell’ undecima Luna, un certo, chiamato 
Voàngo (a), nato in Tcho-tchèou, ebbe l’ar- 
dire di turbare la pace , di cui godeva l’ im- - 
pero . Quell’ era un uomo del pih baffo po- 
polo, il quale,, non avendo alcuna maniera 
di vivere nel proprio paefe , era andato in 
Pei-tchèou (1), dove, non avendo potutomi- 
St. della CinaT.XXlll. F glio- 


*•4 S 


I04I 


(a) Ouang-tg) . 

(1) Tfing-hohiea di Koang-ping-fou nal Pè-tehè li . 
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, gliorare la fua condizione , per non morir di 
«rT'cb ^ ame » ^ trovò ridotto alla dura neceflità di 
bun a ven ^erfi come (chiavo, e di guardare i mon- 
1040 toni. In progreffo di tempo, venne a capo 
Gin-ifand' ottenere un podo di (oliato • ed allora , aven- 
do farta una ((retta lega con alcuni Maghi 
d Ila perniciofa fetta di Fci , che andavano 
vagando per i due dipartimenti di Pcì-tchèou « 
« e di Ki-tchèou, fi applicò, infieme con elfi, 
alla lettura dei libri Ou-long-ti-lct , e di quel- 
li , che trattavano della maniera di formar le 
figure per venire a capo di ciò che fi voleva , 
col recitare alcune forinole di preghiere. Dopo 
poco tempo, Voango arrivò alla prefunzione di 
vantarfi di faperne affai più di qualunque altro . 
Quindi fi diede a predire le cofe future, ed 
a pubblicare da per tutta, che il Foè Cbè-kia 
era oramai divenuto così debole, che gli era 
fiata tolta ogni potenza* e che il FoèMi-lè (i) 
aveva , in di lui vece , prefo l’ affunto di go- 
vernare il Mondo . Ei fpacciava quella fuperfti* 
zia dottrina con tanta franchezza , che gli riufeì 
di procurarfi un prodigiofo numero di difcepoli . 
Queft’ Impoflore , vedendoli feguito da una 

gran moltitudine di perfone , concepì I* audace 

lc 47 difegno di farfi Capo d’ una ribellione. Quin- 
di avvertì quelli , che fi erano podi nel ruolo 
de’ fuoi feguaci , che nel primo giorno della 

prima 

(i) Da ciò fi rileva , che Foci nn titolo, non già u» 
nome proprio Edifote. 
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prima Luna deiranno feguente,fi farebbe rof- — “T 

to il ponte di battelli di Tchen-tchèou , e che 
in quell’ epoca farebbe incominciato il regno sj on _' 
del Foè M\-li • onde preveniva ciafcuro d’efli I(>47 
a tenerfi preparato per il tempo indicato. Ciò Gìn-t/tng 
non oflante , i di lui difcepoli non gli fi di. 
mostrarono tutti egualmente fottomelii fopra 
tal articolo. L’idea d’ una. ribellione, e delle 
fatali coofeguenze» che potevano rifulfarne , 
eccitò nell’animo d’ alcuni un così gran timo- 
re , che fece loro prendere la riloluzione di 
portarli in Tal ming a porre la lettera circo- 
lare di Voango fotto gli occhj di Ciganto (a) r 
ed a palcfargti la di lui cofpirazione . Il ri- 
belle, avendo fapuro che il fuo progetto non 
era più un miftero , fi affrettò a dichiararfi • 
ed addulfc per ragione di quefto cangiamento , 
che ficcome fi era alla vigilia del folftizio dell’’ 
inverno , e quel giorno era ifortunato , così 
Mi-li lo aveva feelto per entrare in pofleffo 
del fuo governo. 

Tantegio (b), Governatore drf popolo di Peì- 
tchèou , era andato , in compagnia dei luoj 
Uffiziali fubalterni , in Ticnking-koan ad of- 
frire alcuni fagrifizj a Foè. L’accorto Voan- 
go profittò del tempo della di lui aflenza per 
àmpadronirfi delle armi , che fi trovavano nell* 
prfenale; ed avendo arredato Tantegio, lo fe- 
ce rinchiuderò in una firetta prigione. Dopo 

Fi di 

(a) Kraotvbang'ttbdq , (b) F(hang-tè-y * 
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W “ OÒ ” efrendofi portato, in cafa del Tefone- 

** A c *-, ’ avcr ^ ucfla colla n temente ricufata dì 

Song largir mano . j e chfayi ^ pep cffcrfi ‘ 

«047 gr'd'are , lo. privò di vita come n k ^ * 

e ' g r^- *f? 3CUnl altri Uffrziali eh’ 
accorti in di lui ajwtpv Tepinio (b) 

( S r Td r C r Ca ^ 1Ieri ' a di P^chèou l 

tentò di far fronte ai ribelli, c fi battè lun- 

gamentecorreffiin diverfe firade- ma eflen- 

ridon 7 nte m t0 ° Ppreffo dal «omero, f u , 

Stì a ;r t d - cedcre> c d ’ ufdrc dai - 

^ cntà, della quale medefimi chiufero im- 
Ratamente le porte .. Un gran numero di 

£®r.’ ch f. V era rimaflo dentro, prefe 
efpedKnte di feendere per le mura col/aiu- 
to d una corda;, altri , vedendoli fuori di Ila- 
to dr poterli falvarr , furono coflretti a porli 
nc P srf ito degli ammutinati.. 

Voanga, rimaflo padrone afToluto della cit- 
tà, fi arrogò fubito il titolo di To ng . ftng . oua)V 
vale a dire, di Principe che pacifica l'Oriente ; 

« mede al nuovo regno, che pretendeva di 
tcndare, il nome di Ngan-yang. Quindi, aven. 
do determinato il colore che dovevano porta- 
re i funi ftendardi , fece pubblicare le Tue Jeg- 
JV fi fervi per tutto del nome di Fai c 

dt8 Ali affr A bUtl . ChC d,nin g°c v a«« quella Setta . 

Allorché g'unfe fa notizia di tal ribel- 
lione alla Corte di CalTong fou , l’Imperado. 

(a) Ouang-t/ìang, fb) Tien-pin* ^ 
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Tt Gistonco diede la commifiione a M;na- 
gio (a) di portarvi fi fubito con un’efercito, e C1U 
di fare il potàbile per fedarla . Un uomo del 5 on g 
popolo, chiamato Vavengio (b) , nel vedere, .048 
che quello Generale era già arrivato fotto di Gin-tjoai 
Pei'-tchèou , legò un biglietto all’efiremità d un 
dardo che lanciò verfo la di lui renda , ed in 
cui lo rendeva avvertito , che nella notte te- 
gnente , gli avrebbe fatte calare , in un luogo 
^fie gl’ indicava , alcune fcale di corde , per le 
quali egli avrebbe potuto introdurre i fuoi 
foldati nella città. Nell’ora determinata. Mi* 
nagio fi avvicinò , e trovò effettivamente le 
fcale di corde, per le quali fece fahre n ulte 
centinaia d' uomini • ma effendo quelli fiati 
feoperti dai ribelli , furono oppretà dal gran 
numero dei medefimi , e coftretti a feendere 
di nuovo nell’ifieffa maniera, con cui erano 


faliti . Minagio , avendo offervata la foverchia 
altezza delle mura , ordinò , che fi faceffe un 
numero di fcale per^falirle; ma appena eh' 
effe furono terminate, i ribelli feppero trova- 
re la maniera d’ appiccarvi il fuoco , e di ri- 
durle in cenere . Allora quel Generale fece 
fcavare alcune Abrade fotterranee al Sud della 
cit*à , nel tempo medefimo in cui dava un Fal- 
lo attacco al Nord per tenervi occupati i ri- 
belli. L’Imperadore , infafiidito per vedere an- 
dare cosi in lungo l’affedio, immaginò, che 

F 3 vi 

(a) Mlng-bao. (bj Qtutn&'ouen-King. 
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, v * avefle colpa Minagio, e togliendogli il gei 
Hcra ^ ato » diede a Venopio (a), obbligando 
Sono- *1 primo a fervire, in qualità di lui Luogote- 
I04 S 3 nente-Generale . 

Gin tfeag Quando Venopio giunfe davanti Pei-tchèou , 
le flrade fotterranee già comunicavano colla 
città . Allora quelli due Generali fcclfero i 
piu valorofi fra i loro foldati , e gl’ introduf- 
fero di notte nella piazza . I ribelli , pieni di 
maraviglia per vedergli fopra le loro mura , 
radunarono un gran numero di bovi • ed al- 
lorchè furono in procinto d’ attaccare gli affa- 
li tori , legarono alle code di quelli animali 
alcune torce acccfc , affinchè il dolore , ren- 
dendogli furiofi, neH’eflere eflì fofpinti verfo 
gl’imperiali, gli diffipaffcro facilmente. Ma 
quelli ultimi non fi lafciarono atterrire . Con- 
certarono di non far altro che pungere le 
narici dei bovi , e vennero a capo con que- 
fio mezzo di fargli rivolgere contro i ribelli, 

■ quali fi trovarono collrctti ad aprire le por- 
te, ed a falvarfi . Vagonfio (b), avendogli fat- 
ti infeguire, ne fece prigionieri una gran par- 
te , nel qual numero fi trovò Voango , lor» 
Capo, che condotto in Caì-fong-fou , fu ta- 
gliato in pezzi . 

In quella medefima epoca , il celebre e va- 
lore fo Taveno , primo Re degl ’ Hia , mori 
, alfa ffi nato , in età di quaranta-fei anni. Que- 

, fi» 

(a) Ouen-j/en-ptu , (b) Oaang-Jin . 


S _ • „ 
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fio Principe aveva fpofata Elicia (a), figli» , n 
di Vigoncio (b) ; e n’ebbe un figlio, chiama- DELL 

*» i- ° . ci. 

to Milingo(c), eh egli amava con una parti- g ono . 
colar tenerezza , e che aveva dichiarato fuo J04 g 
erede , delibandogli in moglie Movicia (d); ma Gin-tjong 
invaghito delle di lei bellezze e grazie , volle 
fpofarla egli idedo . Milingo , piccato , prefe 
la rifoluzione d’ ucciderlo , c gli ' lcaricò un 
terribil colpo , di cui quello , pochi giorni do« 
po , morì . Il parricida andò a rifugi arfi predo 
di Vopongo (e) , il quale , informato del de- 
litto da elio commeffo , lo fece immediatamen- 
te privare di vita . I Grandi non mancarono 
di darne parte così alla Corte dell’ Imperato- 
re, cornea quella dei Kbitan , le quali invia* 
reno i loro Deputati a paffare gli atti di con- 
doglienza colla vedova del morto Re. Molti 
Grandi della Cina difapprovarono , che fi fpe- 
dilfero le Lettere- Patenti a Lifango (f) , di 
lui figlio, e fucccffore, adducendo per ragio. 
ne, eh’ effendo quello un fanciullo, la di lui 
madre fi farebbe polla in mano le redini del 
governo; e proposero, che fi profittane del- 
la di lui minorità per dividere la potenza in 
tre Capi: perocché collo fmembrarfene l’au- 

torità , i Ginefi avrebbero potuto facilmente 
fottomettergli , quando lo avellerò creduto op- 

F 4 por; 

(a) Yè-li-cht . (d) Meui-cbi . 

(b) Yu-k'i-tfong . (e) Ou-pong. 

(c) Mìng-ling-fo. (Q Li‘tjìang-tf« . 
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beh’ P ortuno -• -Ma Tiginno (a), uno dei principa- 
ira e*. " Mandarini del dipartimento del Chen-fi , 
Song r apprefontò, che una tal maniera d’agire ri- 
104S guardo ad -una famiglia immerfa nel lutto non 
accordava colla legge, che l’impero fi era 
atta , di trattare gli flranieri con umanità * 
e che confeguentemente egli era di parere , 
che fi doveffe , per lo contrario , ufare gene» 
rofità , e raddolcire il dolore della di lei perdi» 
ta. L Impcradore, inclinato naturalmente ad 
n ufar ' clemenza , fi appigliò a quell’ ultimo 
partito, e fpedì a Lifango le Lettere- Patenti 
imili a quelle , eh* erano flato accordate al di 
~*yi padre. 

Nel primo giorno della quinta Luna dell* 

«•4* anno feguente 1045;, vi ofTervata un’ ec- 
cliffe del Sole* e nella feconda Luna , appar» 
ve nel Cielo una cometa . 


Sovio, Generale dei Tartari J Zbitan t allor- 
«hè gli giunfe la notizia della morte del Re 
d Hia, fece gli opportuni preparativi per ven- 
dicare la fua nazione della perdita, che la 
medefima aveva fofferta nell’ultima battaglia. 
Le di lui fole barche da guerra, e quelle de» 
fiinare a trafportare le munizioni ingombravano 
un e'ìenfìone di più centinaia di ly. Quell*- 
Uffiziale, credendo che gl’ Ma fodero occuoa- 
ti nel lutto del loro Re , fperava di po- 
tergli forprendere * onde trafeurù di fpedire 
... «a 

(aj Tching-lit », 


/ 

I 
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fin gli elploratori a fare la fcoperta, e di te- > 
nervi i foldati Tempre in guardia, i quali, per^* 1 ^^ 

10 contrario, marciavano fenza le loro armi , Song 
avendole porte fopra i carri • poiché era di lui 104? 
intenzione rifparmiare loro le fatiche d’ una G»**»/«V 
lunga , e penofa marcia , affinchè erti , al loro ar- 
rivo , fodero meglio in iflato di combattere. 

Vidde nondimeno ben prefto, che lì era in- 
gannato: gl’ Hia , avvertiti in tempo, non 
avevano trafcurato di radunare le loro trup- 
pe ; ed cdendolì apportati in un luogo coper- 
to , per cui i Kbitan dovevano neceffari a men- 
te partare , fi avventarono fopra i loro nemi- 
ci , allorché quelli fe lo afpettavano meno, 

e marciavano fcnz’ ordine , e fenz’ armi. Non 
permettendo la forprefa cagionata da un cosi 
improvvifo attacco, che i medefimi correderò 
ai loro carri, gl 'Hia ne fecero un orribil ma- 
cello* e Sovio non dovè la fua vita fe non 
alla bontà , ed al vigore del cavallo , fopra 
cui fi trovava montato . Quell’ azione accadde 
nella nona Luna . 

La perdita di tale battaglia contribuì ad * 

irritare maggiormente gli animi dei Kbitan con- **** 
tro gl’ Hia , i quali , dal canto loro , ufarono 
anche maggior cautela nel tenerli fulla dife- 
fa. Nel principio dell’anno feguente, i Kbitan 
fi pofero in campagna, ed edendo ritornati nel 
territorio degl’ Hia , fi contentarono di dare 

11 facce ad alcune razze ed armenti , fenz’ 

. ardirli 


/ 
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* ardire d’ innoltrarfi a raggiungere 1’ armata dei 

, DELL loro nemici , che gli afpettava a piè fermo . 
*Son" I Gencra ^ di quell’armata , vedendo che fe ne 
10 ® tornavano carichi di bottino, non vollero loro 
Gin-tjonz toglierlo; ma avendo fatto prendere alle loro 
truppe un’altra (Irada , le conduffero nelle terre 
dei Kbitan , dove tolfero il quadruplo dei caval- 
li, e del bottino, che i medefimi avevano 
gik prefo nel loro paefe . Quelle due nazioni , 
irritate l’una contro l’altra , continuarono a farli 
per qualche tempo la guerra fenza aver ripor- 
tato , nè l’una nè l’altra , alcun confidcrabil van- 
taggio , e terminarono col conchiuder la pace . 

Nell’anno feguente 1051 , correndo la pri- 

lesi ma Luna, finì di vivere la Principeffa Taga- 
nia, Principeffa, la quale , durante tutto il 
tempo della fua vita , fu fempre un vero mo. 
dello di tutte le virtìi . Era ella figlia dell Im- 
peradore Tafongo , e d’ un’ indole firoile a quel, 
la di quello Monarca. Si dillinfe, fin dalla fua 
pili tenera età, per la fua modellia fenz’affetta- 
lione, dimollrando un’alienazione lineerà da 
tutto ciò, che partecipava della leggerezza e 
della frivolità , vizj molto ordinarj così al fuo 
rango, come al fuo fello; ed abbonando foprat- 
tutto il fallo , e gli ornamenti fuperflui , per 
i quali le donne, e pili delle altre le donne di 
qualità fogliono avere una gran paflione . Effen- 
do fiata data in moglie a JLitunio (a) , febba- 

nc 

(a) Li-tfun-biu . u 
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fie figlia d’ un gran Monarca , ebbe ella coftan- — — — 
temente per il fuo marito un grandiifimo ri» 
fpetto, ed una (lima particolare. Siccome Li- c *‘ 
tunio aveva un gran numero d’amici, ai qua- 
li foleva dare frequentemente banchetti, c os\Gi»-tf»ng 
quella Principeffa, ad oggetto di fargli ono- 
re , invigilava da fe fteffa , perchè i medefimi 
follerò trattati nella miglior maniera poflibile . 

Un giorno , l’ Imperadrice le mandò in dono 
un ornamento da tetta lavorato in argento 
in forma di dragone , con una fomma delica- 
tezza , e gutto : Tagania non mancò di rice- 
verlo con tutto il dovuto rifpetto * ma non 
Io portò giammai . Elfendo ella fornita di mol- 
to fpirito, e difcernimento, l’ Imperadrice fo» 
leva configliarla fovcntc fopra gli affari , che 
riguardavano il governo; e quella Principeffa 
«fava la precauzione di non rifponderle fe non 
«on palli prelì dalla ftoria degl’ Imperadori Ti- 
fi vio, e Tifongo, adattabili perfettamente al 
foggctto propofto , i quali decidevano la que- 
ftione . Effendo il di lei marito Litunio fla- 
to forprefo da un’infermità in Hiu-tchèou, 
di cui era Governatore, Tagania chicle fubi. 
to la permiflìone d andare a raggiungerlo * e 
fenz afpettare la rifpofta , fi pofe in viaggio 
feguita da fole cinque o fci perfone . Alla di 
lui morte, ne portò il lutto con tutto il ri- 
gore preferì tto dalla legge; e dopo che que» 
fle fu terminato , non volle giammai portare 

nè 
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7 nè abiti di colore, nè alcuno anche dei piìi 

DELL modelli ornamenti. Un giorno, in cui 1 Im- 
porto peradore aveva dato un banchetto alla fua fa* 
T 0 ^f miglia , quello Principe prefe alcuni fiori ar- 
Gin-tfong tifiziali di quelli dei quali le donne Cogliono 
ornarfi i capelli, e volle egli iftcffo legargli 
fopra la teda della Principeffa ; ma ella gli ri- 
cusò modeftamente , adducendogli per ragione 


d’aver fatto giuramento di mai pii» no 
tarne. Tagania morì, pianta da tutto 


l’im- 


" - Nel primo giorno dell’ undecima Luna dell 

anno 1052, vi fi offervò un’eccliffe del Sole. 

Nel primo della decima del 1053, ve ne fu 

1Q 5 J ofTervata un’altra. 

— Nel primo della decima dell’anno 1054 > 

10,4 fe ne vidde una terza . Quelle tre ecclilfi , ac- 
cadute in tre anni (uccellivi, produffero una 
grand’afflizione nell’ animo dell’ im peradore , il 
quale, ad oggetto d’allontanare i mali che le 
medefime prefagivano, prefe la rifoluzione d’of- 
frire una vittima al Chang-ti , facendo il 
fagrifizio , chiamato in lingua Cinefe Che - 
Aveva egli letto nel Tcbun-tjtou (1) , che 

Tchowmg- 


(x) Tfo Y'tou-mìn, nel Tuo Commentario, dice, re- 
lativamente a quello patto del Tchun-*fi<m, effere flato 
toflume, che i Principi dell’impero, allorché affide- 
vono ai fagrifizio Chi , altro non offriffero che fete: 
che andaflero precedentemente a battere il tamburo 
al palazzo dell’lmperadore; e eh* n«l tornarle»» 

pene* 
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Tcbottang-kong, Principe di Lou , in occafionc — 
d un eccliffe del Sole accaduta nell’ anno vi- DEtl * 
gefimo-quinto del fuo regno (i) , aveva offer-g*^* 
to l’ iftefTo fa grifi zio a fuono di tamburo • e 1054 ° 
volle imitarlo- Cia-tfong 

Nell’ anno feguente 105J, correndo la ter 

za Luna ,l’ Imperadore cangiò il titolo d’Ouen- io*j 
Jìuen-kong che portava Conginio (a) , in quello 
di Yèn- ching-kong , a ttefo che Tovozio (b), Pre- 
cìdente d’uno dei Tribunali, gli aveva rappre^ 
fentato,. che avendo Confucio il titolo d’ 

Oucn-Jìuen, in confeguenza mal conveniva, 
che Conginio,. il quale difcendeva da quello 
Filofofo nella quarantefima-fettima generazio- 
ne ^ portaffe: V ifieffo titolo.. L’ Imperadore, 
approvando Ip ragione addottagli-,, conienti, 
che fi faceffe tal cangiamento; e diede ordine 
Bel medefimo tempo , che il. titolo di Yen - . 

cbing-kong 

(a) Kong-cbl-yuen _ (b) Tfou-vou-tcbè „ 

penetrati dar timore e dallo fpavento, fi arcufaffero del 
ro errori, ad oggetto di muovere i! cuore del Tien 
Ecco qual’ era la legge; e fe Confucio riferifee, che 

in occafl0De d’ un’ eccliffe del Sole, 
offri il fagnfcio Chè a fuono di tamburo, lo fi 
per condannare la di I„i condotta. L> Imperadore 
Gistongo e adunque b iati maro pet avere imitato il 
Principe di Lou.. . 

(t) Tchouang-kong ,. Re di Lou, incominciò a re* 
gwre 6 9ì anni avanti G. C. ; talchi l’anno vigefi- 

* el di lui regno rorrifponde al 66 8 primat 
dell ìfteffa Era. Iduprg* * 


l 
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, cbing-kong dovefTe perpetuarti per il tempo av- 
““ venire in quella famiglia (i). 
bong Nell’ ottava Luna dell’anno ifteflfo , fini di 
10515 vivere Vilgonio, Re dei Tartari Kbitan , ed 
C/Vr/ìw/ebbe per fucceflore Vilnogio (a). Vilgonio non 
aveva pili di quarant’ anni . Era egli un Prin- 
cipe naturalmente debole, e molto fuperficialis 
in tutto ciò che riguardava il governo , d un 
naturale volubile, ed incollante, che confuma- 
va foventc le notti bevendo , o facendo rap- 
prefentare commedie : travedendoli , ed andan- 
do fenz’ alcuna compagnia nelle bettole, dove 
fi univa coi primi che v’ incontrava ; ovvero 
paleggiando nei tempj dei Bonzi Ho-chang 
fenza effere conofciuto da alcuno. Aveva egli 
una cosi forte inclinazione alla Setta di Ftì f 
che innalzò tre Ho-cbang alla dignità di Prin- 
cipi, e tre a quella di precettori del Re, eh 
era una delle principali, e delle più riguarde- 
voli fra i Tartari Kb'tan. 

Nella duodecima Luna, le acque del fiume 
Hoang-ho, fuperando i loro argini, cagiona, 
rono infiniti mali nelle provincie Orientali, 
e neirideffo Ho-nan . Siccome quello fiume 
entra nel territorio della Cina all’ Ouefl delle 
montagne, chiamate di Tai-hang-chan , e feor- 
re fempre fra le montagne finattanto che non 

paffa 

(a) Yè-liu-bcng'ki . 

fi) Quello titolo è (iato dalla wedefmga conferva* 
*o fia ai noftri tempi . Editore . 
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parta quelle , dette di Ta pel; così fin a tal * 
luogo non può ma arrecare alcun pregiudizio. cr 
M a da Ta-pei , irrigando il medefìmo alla tsong 
patte dell’Eft, l’efìeniione di più di due mila i 0 ^ 
ly di patfe piano , qualunque arrenlione fi ufi G,i » tfal 
per ritenerlo fra le lponde , le piogge della 
Hate, e dell’autunno, aggiunte alla moltitu- 
dine dei fiumi che vi concorrono , ne gonfia- 
no le acque a tal fegno , che quelle, l'over- 
chiando ogni più forte riparo, inondano affai 
fpeffo i dipartimenti di Tai-ming , di Yun- 
tchèou, di Tchen-tchèou , d’ Hoa-rchèou , di 
Mong-tchèou , di Pou-tchèou , di Tfi-tchèou , 
di Tsè-tchèou, di Tfang-tchèou, di Ti*rchèou» 
di Pin-tchèou, di Tè-tchèou , di Po-tchèou, 
d’ Hoaì'-tchèou , d’ Oueì-tchèou, di Tching- 
tchèou , e molti altri . In quell’ eferefeenza fof- 
frì molto l’ ifteffo paefe di Kai-fong-fou . 

Linfango (a), Mandarino di Tai-ming, pro- 
gettò , che fi apriffe un canale dal fiume di 
Chang-hou*ho , il quale , paffando per Lou-ta- 
kìu, giungeffe fin all’ antico canale d’ Heng- 
long , in cui fi faceffe entrare una parte delle 
acque del fiume d’Hoang-ho, ad oggetto, eh’ 
effendo le medefime allora divife, non potef- 
fero fare così confiderabili mali. L’ Imperato- 
re, perfuafo di quella rimoftranza , adottò la 
proporzione di Lintango; quindi furono im- 
piegati in tal lavoro trenta mila dei più for- 
ti» 

(a) Li-tcbtng-ubtng, g 
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, f i , e robudi lavoranti . Negando era d’ opi* 
ksa c*. I " one * C * 1C non G irebbe potuto venire a ca- 
Song P° ta ^' * m P r efa , e ditte quanto Teppe per 
1055 indurre l’ Imperadore ad abbandonarla j ma non 
lìn tftHg potè riufcirvi . L’efito nondimeno fece chia* 
ramente conofcere , che Negando non aveva 
torto . Il canale non fervi quah a cos’ alcuna , 
quantunque fofle codato fomme eccettive • e 
l'infango, per averne dato il configlio, fu 
mandato in efilio in Yng-tchèou. 

" " ■ Nella feda Luna del feguen.te anno 105 6 , 

10 S* apparve una cometa in vicinanza della co- 
ftelIazione r chiamata in lingua Cinefe Tst- 
0ue'i . 

Nel primo giorno dell’ ottava Luna dell’ 
anno mededmo t vi fu offervata un’ eccliffe 
del Sole .. 

■ Nella quarta del 1657, fu fentita nel pae- 
10 57 fe di Yeou-tchèou una cosi terribile fcofla di 
terremoto che f profondarono le mura dell* 
città 1 , rovinarono moltiflime cafc e perirono 
più diecine di migliaja d’ uomini. 

... L’ Imperadore, quantunque non avelie alcun 

figlio-, non fi dava il minimo penderò di fceglierfi 
un fuceeflòre. Avendo avuto un gran numero 
di figlie , non difpcrava di poter avere anche 
un mafchio ; quindi condannò all’ efilio molti 
Grandi, che gli fecero premure per determi* 
■arlo a nominare un Principe ereditario. 

Quello Monarca, nella feda Luna doll’an* 

ne 
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a o preferite , pofe Nacio nel miniftero, il qua- ” 1 ' * 
le, nel portarfi a ringraziarlo dell’onore ad 
eflo conferito , la fua prima cura fu l’ eforrar- $ on » 
lo a far conofeere all’impero chi egli delti- 1058* 
cara a governarlo, dopo eflo. Gli diffe , chcG»V»/o»^ 
non poteva ignorare, che la maggior parte' 
delle turbolenze riferire dalla floria non era 
accaduta fe non per colpa dei Principi ,-i qua- 
li avevano trafeurata una così favia, e cosi 
importante precauzione ; in una parola , che 
una tale feelta avrebbe aflicurata la tranquilli^ 
dell’impero r ed il vantaggio della di lui au«- 
gufta famiglia , eh’ ci doveva avere tutto l’im- 
pegno di bene Aabilire fopra il Trono. „Afper. 

» to (gli rifpofe l’Impcradore). d’avere un 
», figlio. Una delle Regine del palazzo è 
»* incinta ' al di lei parto , mi determinerò . ‘‘ 

Nacio par allora non gli replicò/ ma avendo 
in appreflb faputo,. che la Principefla aveva 
data alla luce una femina, un giorno, in cui 
fi trovò da folo a folo col Monarca , gli dif- 
fe , che l’ Imperadorc Hun-tcbing-ti , vedendoli 
privo di figlj , fi feelfe per fucceffore uno dei 
fuoi nipoti, dal che deduceva , che fe quello 
Monarca della dinaftia degli Han aveva pre- 
fa una tal rifoluzione, egli poteva feguirne 
l’efempio. Gistonco non gli diede alcuna 
j-ifpofta . 

Nel primo giorno della prima Luna dell’ - 

anno i®5f , vi fi oflervò uu’cccliffe folare , 

St. della Cina T. Hill. 6 l a 
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L - , ' la quale fu riguardata come d’ un finiflro au- 
•ba Ctt . gurio ; quindi 1* Imperadore offrì una vittima 
bong al Chnng-ti , e fece il fagrifizio, detto Chi. 

Nella fettima , vi fi vidde un’ ecclifle Lu- 
nare , ec j j n queft’ occafione 1’ imperadore li- 
cenziò dal palazzo circa cinque-cento donne , nel 
numero delle quali erano due fue favorite • ma 
egli le fagrificò per aver la pace , effendo fla- 
to avvertito, che le medefime abusavano dell 
accedo che avevano preffo la fua perfona per 
eccitale molte turbolenze fra le altre . 

LJI Nel prefente anno lodo, s’ incominciò ad 

ordinare la fioria della gran dinaflia Imperia- 
le dei Tang. Lovevio (a), ed alcuni altri 
Scrittori l’avevano già pubblicata • ma ficcom’ 
efii non avevano avute fotto gli occhj le me- 
morie del Tribunale della fioria, così la me« 
defima era molto fuperficiale . L* Imperadore 
diede ordine, che fi flendefle di nuovo * ed 
incaricò Neganfio , Songinio (b) , e Telan- 
go (c) d ? invigilare fopra tal lavoro. V’im- 
piegarono circa diciafette anni nel compilar» 
la , dopo il qual tempo, ufcì effa di nuovo 
alla luce, in dugento-venti-cinque volumi (i). 
— — — Nell’anno feguente iodi , nel primo gior- 

ÌC&1 no della feda Luna, vi .fu un’cccliffe del So- 
le, in maniera però che delle dieci parti del 

difeo * 

— " (a). Lleou-hiu. (c) Tfeng-kcng-lèan . 

< (b) S$ng-k 't • 

(ì) Si veda là prefazione del P. Malli* T.I./.ioj , 104. 
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difco del medefimo fi viddero eccliffate fo- 
le quattro, mentre il. Tribunale dei materna- _ 

. . . sa* ca# 

tici aveva predetto, che dovevano eccltffarfe- ^ ona . 
re lei - 1 Cortigiani, inclinati coftantemeote :o< s r 
all’ adulazione , non mancarono di portarli a 
palazzo per congratulartene coll’ Imperadore - 
Sevango (a), ch’era allora uno dei Mandarini 
del Tribunale dei Riti, vi fi trovò con loroj 
ma ad oggetto d’opporfi al palio, eh’ cfli fa- 
cevano. „ La luce del Sole ( dilfe quello Man- 
,, darino a Gisionco ) dichiara tutti i regni * 
t, è ciò che la nafeonde ai nofiri occhj , non ne 
cela fe non un’ affai piccola parte . Nel 
ti tempo dell’ eccliffe , in cui la medefima 
„ ci refta coperta , i popoli , cht abbiamo» 

,, all’intorno, la vedono. Gli adulatori, che 
„ circondano la perfona della Maefià Vofira» 

», c che l’ eccliffano , fono i veri finiffri prò» 

„ noflici , ch’ella deve temere. L’impero gli 
„ vede, e ne paventa le confeguenze ; la fola 
,, Voflra Maefià non gli fcuopre . Se 1’ cc- 
„ cliffe del Sole non lì è veduta tale qual’ è 
i, Hata predetta dal fuo Tribunale, fe ne de- 
ve attribuire la colpa al non effere la me- 
defima fiata ben calcolata* e tal colpa me- 
rita d’ effer punita . Ora è quefio un mo- 
tivo di portarli a paffare atti di congratu- ✓ 
lazionc colla Maeftà Vofira?^ „ L’Impera- 
G z dorè» 


*» 


(a) Ssl-i»a-fait(tng. 
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' 7 dorè» avendo udito con attenzione il difcorC* 

^ Sevango» licenziò i Grandi » 

Song Gistongo , follecitato già da Ungo tem- 
P°- dai Grandi, fpecialraente da Nacio, da Nc- 
4 Vr/«gganfio» da Scvango» e da Yagancia (a), i 
quali» atrefo il loro merito, avevano maggior 
credito di tutti gli altri nella Corte » fi de» 
terminò finalmente a fceglierc il Principe Ta- 
gonfio (b), figlio d’uno dei fuoi fratelli» adot- 
tandola per proprio figlio» ed introducendola 
in tal qualità» nella Corte» Quella Principe » 
nel partire dalla propria cafa» raccomandò ai 
funi doroedici di tenerla fenapre io. ordine » 
dicendo, che fc Plmperadore a vede avuto un 
figlio » ei vi farebbe ben predo tornato * 
quindi in un piccolo » ed aitai modello coc- 
chio, feortato fidamente da una trentina di 
perfone , e conducendcv per bagaglio poche caf- 
fè di libri , Quell* elezione cagionò una gioja 
inefprimibile per tutta 1 * impera. 

— — -- Nella terza Luna dell’anno 1063 , l’ Impe- 

ci rad ore fu forprefo da una cosi grave infermi- 
tà, che in pochi giorni ne fu condotto al ie- 
polcro» nell'anno cinquantefimo-quarto dell’ 
età fua » e quarantefimo-primo del fuo regno » 
L’Imperadrice lì pofe immediatamente in pof- 
feflbt di tutte le chiavi • ed avendo dato or- 
dine, che le fi folte condotto davanti il Prin- 
cipe Tagonfio» gli lignificò), che il morta 

Impe- 

(a) QuAng-ngan-cbe . (b] Tc&at-tfong-cbè, 
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Imperadore lo aveva dichiarato fuo fucccffore ™ 
nel Trono, 

Gistonco, Principe d'ottima ìndole, dolce» bong 
»d affabile, aveva per i fuoi fudditi una tenera > jb6ì 
e lineerà amicizia » Semplice nei fuoi vefti‘ < ' p *' r f M * 
menti » fi contentava di poco» Mentre un gioì* 
nò i Cortigiani lo follecitavano a far rifarcire le 1 * 
mura d*un antico palazzo , dov’ei poteva andari! 
a ricrearli : „ Io trovo (egli loro rifpble ) i 
„ giardini) che ho ereditati dai miei prede» 

), ceffori , anche troppo grandi per me; or per» 

„ chè dovrei fame altri ? „ Quello Sovrahb non 
condannava, fenza rifentirne una viva pena, i 
delinquenti a perdere la vita , Senza mai ri» 
portarli all* ultima fentenza pronunziata dai 
fuoi Tribunali, faceva Tempre efaminarne nuo- 
vamente i procedi ; e con tal metodo non feor» 
reva anno, nel quale ei non falvaffe più dì 
mille perfone . „ Io non oferei ( foleva egli 
», dire ai fuoi Grandi ) maltrattare alcuno a fe- 
,, gno di defìderargli la morte; con più for» 

„ te ragione devo ufare attenzione , che ì miei 
„ fudditi, da me riguardati come miei figlj , 

„ non divengano vittime innocenti dei rigori 
„ della giudizia. ,, 

NISTONGO , in Cìnefe YNG-TSONG. 

Nistonoo, eflendo fiato nel principio del 
fuo regno incomodato da una malattia , pregi 
G 3 l’ Im» 


\. 
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* , l’ Imperadrice-madre ad incaricarli della curi 

DELL di tuffo ciò che riguardava il governo finat- 
*Somi' tanr ° c ^ e ' ^ f°tfe in falute. diefta 

io«j Principeffa ne adempì rutti» doveri con lom«, 
Yng- ma abilità. Effendo perfettamente verfata nel- 
^ ftoria, regolava a tenore della medefima 
tutte le fue decifioni : rifpondeva a tutte le 
memorie che le erano prefentate , facendone 
T epilogo’ e fe mai le nafeeva qualche dub« 
fcio, nulla determinava fenz’ aver prima udì» 
to il fentimento dei fuoi Miniftri . Alcuni eu- 
nuchi , entrati in pretenfione d’aver parte nel 
governo, feppero, coi loro raggiri, trovare il 
mezzo di fare inforgere qualche difTenfione fra 
l’Imperadore, e lei - maNacio, e Neganfio, 
che fi trovavano nel miniftero, maneggiarono 
con tanta prudenza lo fpirito dell’uno , e dell f 
altra , che avendo diffipati i loro iofpetti , 
riftabilirono fra effi-Ia buona intelligenza. 

II principal autore di quella difTenfione fra f 
Tlmperadore, e la di lui madre, fu un cer- 
to eunuco, chiamato Ginongo (a), il quale, 
mercè il favore dell’ Imperadrice , era perve- 
nuto in pochiffimo tempo ad occupare le prin- 
cipali cariche nell’ interno del palazzo . Co- 
fiui, abufando della bontà della Principefla 
Addetta, la follecitava vivamente a renderli 
arbitra di tutta l’autorità, mentre, dall altra 
parte, dava ad intendere all Imperadore, eh 


(a) Gìn-cbhu-tcboììg . .. 
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ella dimoftrava di prendere tutte le mjlure ~ , 

per ufurparla . ... . ^ Ut c *. 

Nell’anno 1064., avendo 1 * Imperadore , ri» Song 
Inabilito dalla fua infermità, ripigliate in ma» 1 064, 
no le redini del governo, Sevango , fdegnato ^ 
oltremodo contro la perfidia dell’ eunuco, lo 
dipinte a quello Principe come il più. malvagio 
di tutti gli uomini , e fece ifìanza perchè 
folle condannato alla morte. Levio (a) fi uni 
con Sevango, e fì.lamentò pubblicamente per ve- 
der differito il gafligo di quello fcellerato ; ma 
1 * Imperadore volle, che l’affare fi riunetteffe 
all’ efame del Tribunale dei Minifiri. Nell* 
ottava Luna , Nacio, Primo-M iniflro, e Ne- 
ganfio, Uffiziale di quello Tribunale, ordina- 
rono, che folle loro condotto davanti l’eunuco 
acculato; ed avendolo primieramente dichiarato 
depoflo da tutte le cariche, l’obbligarono a re- 
(lare in piedi in loro prefenza in fondo della 
fala ; mentr’ elfi , in qualità di lui Giudici , 

R erano polli a federe . 

Dopo che Ginongo fu convinto reo di mol- 
ti delitti, Nacio gli dille:,, Voi vedete, che 
„ avendofi riguardo ai foli delitti dei quali 
„ vi confidiate voi Hello autore , meritate. 

„ d’ eflere condannato alla morte . Ciò non 
,, oftante , vogliamo farvi grazia , e conten* 

„ tarci di mandarvi in efilio in Ki-tchèou , 

„ per dove partirete in quelPilteffo giorno , 

G 4 Seta- 

(a) Llu’httì . 
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‘ Setaflio (a) , e molti altri complici, di quell* 
eunuco furono efiliati in differenti luoghi. 

Nella duodecima Luna , Movingio (b) , Prin- 
cipe dei Tartari Tou-fan , fi fortotnifc volon- 
tariamente all’autorità dell* impero, e rimife 
la città d’ Ho-tchèou , di cui era già padrone ; 
ecco quale ne fu il motivo. Sofelio, a cui 
ubbidivano la focietà di Pan-lo-tcbi , c d un 
numero confiderabiliflimo di Tartari Hoei-èo, 
c le terre del di cui dominio (1) confinava- 
no coi regni di Tfing«h;j,- e di Kao-tchang, 
aveva prefa in moglie la figlia di Lilfunio (c), 
dalla quale aveva avuti due figlj , chiamati 
l’uno Taceno (d) , e l’altro Motefio (e)j 
quindi da un fecondo matrimonio con Ica- 
cia (f) ebbe un altro figlio, detto Toce- 
nio (g). Effendofi quella feconda moglie gua- 
dagnato tutto il di lui affetto , egli concepì 
una così grand’ avverGone per la prima , che 
là difcaceiò di cafa, e la obbligò a prendere 
l’abito di Bonzeffa in Kouo-tchèou; e nel 
medefimo tempo, fece chiudere in prigione 
nell’ ifleffa città i due figlj, che aveva avuti 
da lei. Quelli due fratelli , malgrado la loro 
detenfione , vedevano i congiunti della loro 

madre, 

(a) Ssè-tchàe-/ì . (e) Mou-tchcn-tjou . 

(b) Mou-tcbing « (f) Kìao-chi . 

(c) Li-li-tfun . (g) Tou-tchtn . 

(d) Hìu-tcbtn . 

(1) Sì veda Panno 1036. 
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•ladre, e particolarmente un certo, chiamato "■ ■ 

Lifpenio (a), col quale prefero cori opporru- 
ramente le loro mifure, che trovarono la ma- So'ig 
nicra di porli in liberti, di prendere la loro 1064 
madre, e d’andare a rifugiarli in Tfong-ko* 
tching, dove Sofelio non aveva piìx alcuna • “ m 
autoriti fopra di loro, e dove Motefio, uno 
dei due fratelli, ebbe l’abiliti di guadagnarli 
gli animi di tutti gli abitanti. 

Alla morte di Motefio, accaduta nell’anno 
ventèlimo del regno dell’ Imperadorc Giflon- 
go ( 1043 ) , il popolo di Tfong>Ko-tc£ing 
innalzò al di lui pollo Satingo (b), di lui 
figlio . Ma 1 ’ ava di quello Principe , facendo 
rifkfiione fopra la troppo tenera eti , . e lo 
flato di debolezza in cui egli era , entrò io 
timore , che non fi potette far fronte a Sofe. 
lio * onde gli andò incontro , e fi fottomife dì 
nuovo ad un Principe, di cui aveva troppo 
giudi motivi d’effere mal-foddisfatta . Tace- 
no, l’altro di lei figlio, fini di vivere in Kan- 
kou , e lafciò due fìglj , l’uno dei quali , che 
rifedeva in Ho-tchèou, era chiamato Movin- 
gio; e l’altro, che foggiomava in Yn-tchuen, 
Vocizio (c). Tocenio viveva, in compagnia 
della fua madre Tcacia, in un’altra cittì, detta 
Li-tfing-tching , ch’ei governava con fomma 
prudenza, e dov’era egualmente temuto, e ri- 

fpet- 

(a) Li-pa-tjruen * (c) Htt-su-ttbi . 

£b) Hia-fsA~k,i-ting . 
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fpettato; quefto fi trovava in iftato di porre ettì » 
tutta facilità in piedi un corpo di feffanta mila 
uomini. A poco a poco egli divenne cosà, 
potente, che fi refe padrone di tutto il paefo 
dei Tartari Tou-fan fituato al Nord del fiu- ; 
me d’Hoang-ho, lo che impegnò Sofelio a 
dargli il comando d’una parte delle fue mili- 
zie. Movingto allora, credendofi affatto per- 
duto, non feppc trovare altro efpediente, per 
liberarli da quell’ imbarazzo che di fotromet- 
terfi all’ Imperadore , nel di cui potere rimife 
la città d’ Ho-tchèou . • , 

Nell’ undecima Luna dell’ anno io 6$>, So- 
felio finì di vivere, c lafciò erede dei fuoi 
flati il fuo figlio Tocenio, a cui l’Imperado- 
re conferì il governo del paefe di Pao-cbun 
nell’ ifteffa maniera , con cui lo aveva occupato 
il di lui padre. 

Nella terza Luna, il Tribunale dei mate- 
matici prefentò all Imperadore una nuova aftro- 
nomia , fotto il nome di Ming-tien-li , comporta 
da Tcftongio (a), e da altri Uffiziali dell’ 
ifteflb Tribunale; ed il Monarca diede ordi- 
ne, che per il tempo avvenire fi dovefie fe- 
guirla . 

Nell’ ottava Luna , cadde nella Corte una 
pioggia così violenta , che avendo inondata 
tutta la città, fommerfe non meno di mille- 
cinque-cento-ottanta pcrfonc, e rovefeiò un nu- 
mero 

(a) Tcbieu-tftifg. y 
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mero molto confiderabile di cale , e d’ altre , 
fabbriche, che anche cuoprirono fotto le loro 
rovine un infinito numero di perfone. Non Song 
era fiato giammai veduto altro cafo csnfimile . , 0 6f 
La città fu in una cofiernazione generale . L’Im- 
peradore cfortò i Mandarini a dirgli con ogni '■'**£* 
libertà ciò, che i medefimi credevano che fi 
dovefie riformare cosi nella fua condotta , co- 
me nel governo; e fece nel medefimo tempo, 
che fi fofpendeflero tutti i divertimenti , rifor- 
mò le fpefe della propria tavola , e diede ai 
Grandi della fua Corte l’ordine d’imitare il 
fuo efempio. Sevango allora dirtele, e gli pre- 
fentò una memoria , in cui fi efprimeva nei 
Seguenti termini: 

„ Da che la Maertà Voftra ha prefo pof- 
„ fedo del Trono , fi fono offervati diverfi 
,, finifiri augurj: il Sole è fiate veduto con 
„ molte macchie nere: i torrenti, ed i fiumi 9 
„ fuperando i loro argini, hanno inondate le 
„ campagne all’ intorno , o fono rimarti nei . 

„ loro Ietti interamente afeiutti ; le infermità , 

,, epidemiche hanno defolate le intere provin- 
„ eie. Or di quelle difgrazie , che la Maertà 
„ Vofira non ignora, e d’una parte delle quali 
,, è fiata ella ifieffa teftimone oculare , non pen- 
,, fa a che fe ne può attribuire la cagione ? Ha el- 
„ la una piena cognizione dei perfonaggj favj, 

„ che potrebbe utilmente occupare nelle cari- 
» che; e trafeura d’ impiegargli . Le fono co- 

„ gnite # 
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“ DELL r » gnite le concuffionì praticate da alcuni al* 
ira e*.” tr '» c ^ e a bufano dell’autorità loro confida- 
rono « Ta > e non ** determinarfi a deporgli. La 
106 ? ,» Maefià Volita, piena di lumi, vede ciò 
„ cìie dovrebbe riformare nel governo; e non 
,, ha la fermezza , ed il coraggio neceflario 
„ per agire come deve. Quella debolezza Fa 
,, fvanìre le grandi fperanze concepite dall* 
„ impero alla di lei elevazione al Trono. “ 
L* Imperadore non biafimò la libertà di Se- 
vango; ma non fi determinò a fare alcuna 
riforma . 

it6ó Nell’anno' IO 66 , i Tartari Kh'itan cangia» 

reno di nuovo il nome della loro dinafiia > e 
ripigliarono l’antico, cioè, quello di Leav. 

Nella terza Luna dell’anno ifteflb, apparve 
una cometa verfo l’Oueft, della grandezza di 
quindici piedi . 

Nella quarta, 1* Imperadore diede Ordine a 
Sevango di far la collezione delle buone e cat- 
tive azioni degl’ Imperadori, e dei Mandarini 
delle dinafiie precedenti relative al governo 
dello fiato ; affinchè la medefìma fervifle d’iftru- 
zione a quelli, che n’erano incaricati (i)» Se- 
vango, qualche tempo dopo, fcriffe a quello 
Principe nel feguente tenore: 

» L’opera, che la Maeftà Voftra mi prò» 

» pone 

(li Ecco l’Idea, che bìfogna formarli della fiorii^ 
che pubblichiamo, cioè, di feraplici Annali Politi- 
ti. Editore. 
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pone di fare , fupcra le mie forze . Fafo» ■ 

„ vio (a), ed io, di lei fedcl fuddito, ave- E ^ LL 
„ vamo concepito, prefTo a poco, 1* ifteflo. prò- g 0n ^* 
n getto, che Voftra Maefth mi comanda d’efe- , e ^ 4 a 
n guire; quindi ne abbiamo, fatto il titolo Y 
n di Tong-tcbè-, fatto un faggio,, che inco* '/«»** 

» mincia dal Tcben-kaui (l)» e termina al- 
>, la dinaftia degli Hah efclu.fivam.eete . Ci 
u fiamo modellati Ibpra i Commentar) del 
„ Tcbun~t/ìou comporti da Tfa-kjtou-mìn . Ab. 

„ biamo riportate fedelmente le cagioni dell’ 

„ ingrandimento, e della caduta degli dati: 

„ ciò che può. rendere i popoli contenti aia* 

» felici ,*• ciò che fi deve lare a riformare per 
„ perfezionare il governa; in una parola , ci 
„ fiamo in tutto uniformati al metodo, pratica» 

„ to da ll’accennato Scrittore . Ma quello, faggio 
i, ci ha fatto chiaramente conofcere la dirti» 

„ coirà dell 1 intraprefa;; talché non ofa lu« 

„ fiogarmi di potere da me folo venirne a et. 

,, po. Livovio (b) , e Tanufio. (c) , che pof» 

,, fedono perfettamente la rtoria, poffoeo aju» 

,, tarmi in quello lavoro. Prego adunque la 
u Macftà Voftraa darne loro l’ordine. “ L’Ira» 

pera» 

(a) Fan-fou-yu . (c) Tcbsa-kfun-fi* 

(b) Lieou-ju . 

(i) Tchen-kouì lignifica letteralmente / regni e»m* 
battenti . J Cinefi difegnano. con quelle parole i tre- 
cento anni, che feo riero, dopo il regna 4’ Ouei-iiè- 
»uang deila dinallia degli Tcheou, duranti i quali k 
l’impero fu di vile fra molti Sovrani. Editare* 
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" , pcradore vi confemì; ma effondo morto il pa- 

JDELL dre di Tanufio, furono foftituiti, in di lui 
bon^ vcce ’ Lovifio (a), e Tagelio (bj. 
jo66 Nel primo giorno della nona Luna, vi fu 
Y*g- veduta un’ecclifle del Sole. 
tfong. L’Imperadore era d’ una compì* ffione cosi 
debole e delicata, che qualunque minima co- 
fa gli cagionava incomodi troppo fenfibili . 
Nell’ undecima Luna, fu egli forprefo da una 
pericolofa infermità, che l’obbligò per lungo 
tempo a non lalciarfi vedere da alcuno . Nella 
Luna feguente , Nacio, di lui Primo-Miniftro , 
pieno d’ inquietudine , andò a chiedergli con 
fomma premura un’ udienza • ed avendola ot- 
tenuta , lo trovò talmente aggravato dal male , 
che difperò affetto della di lui guarigione. 
Quindi , prendendo occafione dallo flato di 
quefto Principe, e dall’impoflibilirà , in cui 
egli era , di fupplire ai doveri penofi del 
Trono, gli infinuò, che doveva, per la tran- 
qu’llità dei di lui popoli , e per propria fod- 
disfazione, penfare a nominarfi un fucceffòre. 
L’ imperadore, alle di lui parole, crollò al- 
quanto la teffa; e Nacio , perfuafo, che quel 
fegno fotte un confcntimento , lo pregò a fer- 
verne da fe ffeffo il nome . Nistongo 
feri (Te le feguenti parole „ : Io nomino il gran 
Principe, ereditario del Trono Siccome 
però il nome di gran Principe era equivoco, 

cosà 

(a) Lieouy-fcou . (b) T(b«»^4i . 

i 

/ 
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tosi Nido gli diffe , ch’egli intendeva lenza 
dubbio forto tal nome il Principe d’ Yng, di 
lui figlio primogenito; e foggiunfe , che fa- 
rebbe fiato bene fpiegarlo , ad oggetto d’ evi- 
tare ogni motivo di controverfia . Allora Nis- 
Tonco fcrifle il nome di Tocavio (a) , ch’era 
quello del Principe d’ Yng. 

Nacio fi fece fubito chiamare Tafango(b), 
Membro del Tribunale dei Minifiri, per rt- 
Vefiire delle neceflarie formalità l’ordine dell’ 
Imperadore. Allorché quefi’ Ufficiale entrò, 
Nistongo fi trovava col gomito appoggia- 
to ad una tàvola , "e parlava così confuta- 
mente', e con tanta debolezza, che s’incontra- 
va una fomma difficoltà ad intenderlo- Tafan- 
go, dopo avere ftefa la formola ordinaria, 
prefentò il pennello all’ Imperadore , perchè 
quefio fcriveffe da fe medefimo il nome del 
Principe. Nistongo lo fece, ma difiruggen- 
dofi in lagrime, e con una mano così treman- 
te , che appena fi poteva diftinguèrlo . 

D’ allora in poi , la di lui infermità fi an- 
dò fempre piò aumentando; e finalmente que- 
llo Monarca , nella prima Luna dell’anno fé- 
guente, finì di vivere , nel trentèlimo fedo an- 
no dell’ età fua, e quarto del fuo regno, com- 
pianto da tutti generalmente i fuoi fuddiri , 
Era egli, in fatti, un ottimo Principe, at- 
tènto in tutto ciò che concerneva il governo, 

' e la* 

(a) Tchas-hìu . (bj Tchang-fang-pìng . 
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- e laboriofo , per quanto almeno poteva permei» 
uell’ tergitelo una falute Tempre ambigua , e vaciU 
bua c*. i ante . i n tutti gli affari ei fi regolava cottali" 
**° n S tamente fecondo le maflime degli antichi, e 
Y*^ non determinava cofa alcuna fenz’aver prima 
udito il fentimento dei Grandi della Tua Cor- 
te . Nistongo, riguardo a tal articolo, può 
fervire di modello ai Principi incaricati di go- 
vernare i popoli ». 

CISTONGO > in Cinefe CHIN-TSOKG 

Allorché Tocavio,. cognito in appretto lot- 
to il nome di Cistongo , fu entrato in pof- 
fetto del Trono, fi richiamò alla memoria 
Vagancio , del quale due Tuoi Ufficiali , det- 
ti l’uno Anovio (a) , l’altro Licongio, gli 
avevano parlato attài vantaggiofa mente , mentr* 
egli non era ancora fa non Tempi ice Principe 
d’Yng; e preTe la ri To turione di collocarlo nel 
miniftero - Defiderò dipoi anche con maggior 
ardore di farne acquitto, quando Anovio, a 
cui fu da etto offerta una delle prime cariche 
della Corte, la ricusò,, dicendogli , che non 
poteva conferirla ad alcuno , che la meritatte 
meglio di Vagancio _ Cistongo gli fpedi 
adunque l’ ordine di portarli alla Corte; ma 
Vagancio lo ringraziò , come aveva già fatto 
lotto il regno precedente, prendendo il prete- 
tto 

(a) Kart-otiti . (b) Liu-kong-tclru . 
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DELLA CTNA XIX. DINAS n$ 
fio di trovarfi incomodato da un’infermità."” 7 
L’ Imperadore avendo vivamente rifentito un DELL 

1 ' . tRA CU# 

tal rifiuto, fc ne lamentò coi Grandi della vj on g 
Corte come fe Vagando avefle mancato al rifpet- Ie ^ 7 
to , ch’era ad eflò dovuto. Tolango (a) gli Chin~ 
dille , che Vagancio pofledeva tutte le quali- ^* n &’ 
tà, che fi richiedevano in un Miniftro di fia- 
to ; e che avendogli fatto a rifpondere d’ cf. 

fere infermo, probabilmente lo era. Uno dei 
cortigiani , chiamato Ovovio (b) , allora lo 
interruppe, e foggiunfe, che avendo altre vol- 
te efercitato con Vagancio un ifieflo mandari- 
nato, lo aveva conofciuto per un uomo il 
quale pofledeva perfettamente l’arte di fimu- 
lare, ma pertinacemente attaccato al proprio 
fentimento, a cui fagrificava tutto , raggiungen- 
do, che il medefimo folle fiato ammeffo al mi- 

niftero, fi farebbero ben prefio vedute infor* 

gere infinite turbolenze. Quefio difeorfo pro- 
dufle il fuo effetto. L’ Imperadore , avendo 
abbandonata l’idea di far venire in Corte Va- 
gancio , lo nominò Governatore di Kiang- 
ning. Tutti erano d’opinione, ch’egli avreb- 
be ricufato anche quell’ impiego : ma s’ingan- 
narono; Vagancio, fubito che ne ricevè la 
notizia, fi riflabilì, ed andò a prender poflef- 
_ fo del fuo governo . 

Tolango, entrato in un- forte fdegno per il 
Su della Cina T. XXIII. H di- 

fa) Tfeng-kong-lèang. (b) Oh - fonti . 
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— , difcorfo fatto da Voevio all’ Imperadore rcla- 

ì, cr t,vamentc a Vagando, e perfuafo, che gli era 
<j on(r Rato fuggerito da Nacio, prefe la rifoJuzio- 
jo6r ne di rovinare quefl’ ultimo , e di colloca- 
ci/»- re Vagancio nel di lui pollo. Con tal’ idea p 
non lafciava paffare veruna occafione fenza lo- 
darlo in prefenza dell’ Imperadore . Diceva an- 
che bene, ma affai debolmente, di Nacio, il 
quale fapeva effere amato dal Principe • ma 
«ell’illeffo tempo, alcuni ch’egli aveva tirati 
al fuo partito , cooperavano alla rovina d» 
quell’ultimo, ed attaccavano la di lui con- 
dotta . 

Nacio , effendo (lato Primo-Minidro fotta 
tre Imperadori fucceffivi , entrò in timore , 
che i Tuoi nemici non veniffero finalmente a 
capo di rovinarlo predo del giovine Monarca , 
e a'obbligarlo ad abbandonare il minidero in 
una maniera poco onorevole. Ad oggetto adun- 
que di prevenire quella vergognofa caduta , 
chiefe con tanta iflanza la permiffione di riti- 
rarli , che l’ Imperadore glieT accordò , ma au- 
mentando i gradi del di lui mandarinato , e 
nominandolo Governatore di Siang-tchèou . Al- 
lorch’egli andò a prender congedo da Ciston- 
co , quello Monarca , non potendo trattenere 
le lagrime , gli diffe : „ Voi mi avete obbli- 
,, gato colle vollre reiterate illanze a conce- 
M dervi la permiffione d’abbandonare la Cor- 
M te- ed io non poffo vedervi partire fenza 

», p^ 
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provarne un vivo difpiacere . A chi devo , 

,, confidare 1’ impiego, che voi lalciate va- 
„ cante? Giudicare voi, che Vagando porta g c)r 
„ adempirne i doveri? -- Vagane io (gli repli- , 0 (, 7 
„ cò Nacio) può fervire utilmente la Maeflà Chin- 
„ VoOra nel Tribunale degli Han-Ii» • ma ella 
„ non deve porre neile di lui mani gli affati 

dello flato. “ 

Quand’egli fuufcito dal quartiere deli’Imnera» 
dorè , uno dei di lui amici , il quale e. a già 
sformato del difeorfo da erto fatto liguaido a- 
Vapancio, gli di (Te, che aveva parhro come- 
un luddifo pieno di zelo, c di fedeltà- m» 
ch’ei Io configliava , malgrado i di lui impor. 
tanri fervizj , ai edere pili cautelato , atte» 
fo che i di lui nemici non avrebbero manca- 
to di profittare della minima occafione , che fr 
forte loro prefentata , per rovinarlo . 

Nacio diede in un profondo fofpiro , e gli ' 
rifpofe : „ Un fuddito fedele deve coftantc- 
j, mente fervire il fuo Principe con tutto lo* 

„ zelo, di cui è egli capace. La buona, o la 
,, cattiva fortuna dipendono dal Tien. Quan- 
„ do fi è adempito il proprio dovere , e non 
,, fi ha la fortuna di riufeirvi , il timore de. 

„ ve forfè ertcrci d’ oftacolo, e d’impedimento- 
„ a continuare a farlo ? „ 

Nella decima Luna , Vi mango (a), che vi- 
veva fotto la dipendenza del Re d’Hia, e fa» 

H x c eva 

(a) Oue'ì-ming-cban . 
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' ,M " ceva l’ordinario fuo foggiorno, colla truppa a 
zrT cr. cl *i comanc lava , ne * vecchio Sou'i tcbèou (i) r 
fi fottomilc all’ubbidienza dell’impero. Vi» 
1067 Canio (a), di lui minor fratello, comandava 
chi»' nella città di Tfing-Kien, d’onde fcriffe a Ton- 
goyio (b), che fi era già rifoluto di darli 
alla Cina . Tongovio , foddisfarti fórno della 
propofizione che gli fi faceva , volle nel me- 
defimo tempo anche guadagnarli il di lui fra- 
tello Vimango; e con tal veduta, gli fpedi 
Una grnfói fomma di denaro, ed una quantità 
di belliflime pezze di drappi di feta. Love-» 
nio (c) , uno degli Ufficiali fubalterni di que- 
llo Capo di focierà, ricevè tutto fenza che 
Vimango ne (offe informato, ed aflicurò non- 
dimeno Tongovio, che il fuo padrone era 
r p Ha ferma risoluzione di pattare nel partita 
dell'impero, Tongovio non trafeurò d’inviare 
immediatamente a renderne informata la Cor- 
te ; ma fenz’ afpettarc , che gli arrivale la ri- 
fpofia , fi pofe alla teda delle fue foldatelche , 
e fi portò pretto di Vimango, il quale, venu- 
to allora in cognizione di ciò ch’era accadu- 
to, e trovandofi così forprefo , fi fece onore 
di ciò che non era piti in cafo d’evitare, e 
fi' portò a fottometterglifi , feguito da trc-cen- 

to 

fa) Om'i-y-cban , fc) Lt'ouen-hi * 

(b) Tcbpng cu , , 

(O Sf ui tfc-tchfcou nel dirtretto di Yen-ngan-fon , 
nella provincia del Cheti fi. Editort . 
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to Ufficiali , che ubbidivano ài fuoi ordini » ' 

Egli aveva nella fua dipendenza quindici mi- DElL 
la famiglie, e dieci-mila uomini di truppe fé- 
golari . Tongovio, ad oggetto di confervare 
l’acqu Ilo da elfo fatto in quel paefe , intra» Ch'm* 
prefe immediatamente a fabbricarvi una città. 

Il Re degl* Hia , che fi trovava in pace 
eoli’ Imperadore, forprefo grandemente all’udi» 
re, che gli fi ufurpavano i vaflalli , fpedì al» 
cune partite di truppe , con ordine d’interrompe» 
re i lavori della nuova città , e di difcacciare 
gl’imperiali* ma gl* Hia ebbero la difgrazii 
d’eflere battuti, e ridotti alla neceflità di tor» 
narfene indietro . Si fatte ofiilità furono l’ori» 
gine delle turbolenze , che fi rinnuovarono irt 
quei paefi Occidentali . Lengafio (a) ( così (1 
chiamava il Re degl’ Hia ) non era in iftato 
di foflenere una guerra contro l’impero; on« 
de, per vendicarli di Tongovio, prefe l’efpe» 
diente di ricorrere ad uno ftratfagemma . Fin» 
fe d’aver pollo in dimenticanza l’infulto che 
gli era fiato fatto , e di voler continuare a vi- 
vere in buona intelligenza colla Cina : men- 
tre però teneva in tal guifa a bada gl’ Impe- 
riali , nell’ undecima Luna, fi gettò improv- 
vifamente fopra le milizie di Pao-ngan , co- 
mandate da Gantingo (b) ; ed innoltrandotì fin 
alla tenda di quello Generale, l’uccife. Quin- 
ti 3 di • 

(a) Ll-leattg-tfo . (b) Tang-tlng . 
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11 ' di, fe ne ritornò, foddisfattifiimb della ven- 

DFLL detta, che ne aveva fatta. 

Un mele dopo, correndo la duodecima Lu- 
na dell* ifteflo anno 10Ò7 , quello Principe 
Chin- d’Hia finì di vivere, e lafciò i Tuoi fiati a 
*/•»&. Limpango (a), fuo figlio , il quale, non ottan- 
ti le differenza che il fuo padre aveva a'-ute 
coll 7 Imperadore , fpcdì uno dei fuoi Ufficiali 
a recargliene l’avvifo , ed a chiedere a quello 
Monarca il confenfo, c le Lettere- Patenti . 
Egli illruì il fuo Inviato di ciò , che doveva 
dire, fe mai gli foffe fiata domandata ragio- 
ne della morte di Gantingo . Non fi mancò , 
in fatti, nella Corte Imperiale di toccare un 
tal articolo^ ma l’ inviato Tartaro ne addoìsò la 
colpa all’azione di Tongonio, il quale aveva 
.procurato, per mezzo di doni, di corrompe- 
re la fedeltà di Vimango* azione biafimevqle, 
/d affatto indegna della Maeftà dell’ impero , 
fpecialmente in tempo di pace ...Quindi l’affare 
non andò più oltre, e fi diede ordine, che 
fi fpediffe il diploma ."Lengafio era gran- 
demente inclinato ai coftumi Cinefi , e gli 
preferiva a quelli dei Tartari, che aveva abo- . 
liti , per quanto gli era riufcito poflibile. I di lui 
vaffalli erano vediti alla Cinefe : i di lui Man- 
darini erano anch’cfiì fopra l’i fieffo piede, e 
portavano l’ifieffo nome d’Uffizio che quelli 
dell’impero: la giuftizia feguiva le medefimc 

kggi; 

(a) Li-ping-tcfrang ; 
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leggi; in una parola, preflo gl ' Hia , tutto 
era regolato fui modello del governo della Cina» 
Nell’anno ioò8, nel primo giorno della 
prima Luna> vi fu oflervata un* eccliffe del 
Sole « 

L’ rmperadore , malgrado tutto ciò che gli 
era flato detto contro Vagando, volle alfolu- 
tamente chiamarlo alla Corte, dove, per ve* 
rità, non gli conferì da principio alcun im- 
piego; ma gli permife, contro il cofiumc dell, 
impero, di prefentargli memorie qualunque 
volta lo aveffe giudicato opportuno. Avendo* 
felo un giorno fatto venire davanti , lo inter- 
rogò fopra diverfi articoli concernenti il gc* 
verno , e particolarmente l'opra la maniera , che 
fi poteva tenere per perfezionarlo . „ Si può 
„ perfezionare il governo ( rifpofe Vagancio ) 
col proporli buoni modelli . — Qual’ idea 
,, avete voi (gli domandò l’ Imperadore ) del 
„ gran Tifongo, dell’ Imperiai dinafiia dei 
,, Tang? — Convien prendere per modelli 
(replicò Vagancio) gl’ Imperadori Tao, e 
,j Cbun; perchè fcegliere Tifongo? Le leggi 
j) di Tao , e di Cbun , concernenti il gover* 
„ no , fono determinate , precife , e fenz’ al* 
„ cuna ofeurità: il loro Audio è importante J 
,, e bifogna applicarli a penetrarne lo fpirito. 
„ Ciò non ottante , quanti abili perfonaggj , 
„ nati nei tempi poAeriori , non hanno potuto 
„ conofcerne la bellezza „ ! 

H 4 V* 
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’ Un giorno , in cui l’ Imperadore diede 
udienza ai Grandi della Corte, dopo ch’ebbe 
’ fpediti gli affari, e licenziati gli altri, riten- 
ne Vagancio , e gli parlò nei fcguenti termi- 
ni : „ Il gran Tifongo , della dinaflia dei 
„ Tang, è flato fenz’ alcun dubbio uno dei 
„ più illuflri Imperadori , che abbiano occu- 
5 , pato il Trono della Cina; e Tcbae-lìeì-ouang , 
,, della dinaflia degli Han, ha goduto d’una 
,, profperità, a cui verun altro non potrebbe 
„ mai afpirare-. Ma fi può dire , eh’ elli 
„ devono tutta la loro gloria ai due loro Pri- 
„ mi-MiniAri . Certamente non fi trovano 
„ nelle altre di naflie , che hanno finora regna- 
„ to, Miniflri di flato, che poffano edere 
„ polli in paragone con quelli dei due Mo- 
„ narchi accennati . 

„ Se la Maeflà Voflra ( rifpofe Vagancio ) 
„ fi determina ad imitare il governo di Tao, 
„ e di Cbun, ella deve certamente preferire 
,, ai Miniflri che ha citati, Kao-yao y Koutt , 
„ Heou-tsì , e Siéi . Se prende per fuo modcl- 
„ lo Kao-tfong , della dinaflia dei Chang, al- 
„ lora farà coftretto ad ammirare l’ incompa- 
„ rabile F»v,-yaei . I Miniflri di Tifongo, e 
,, di T cbao-l iei-ouang poffono forfè efier polli 
„ a fronte d’uomini così grandi? Se gl’ Im- 
„ peradori hanno incontrata finora tanta pena 
„ nel trovare buoni Miniflri , ciò è derivato 
„ dal non avere avuto i rnedefimi lume ba- 

„ dante 
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ftante a fceglierfi buoni modelli per la loro 
„ condotta. Odiando anch’elfi avellerò avuti ® L 

• • . . ^ „ J tt ERA CR« 

,, uomini limili a Kao-yao , a Kouei , ed tieou- g^ — 
„ tt> , a Jirf, ed a Fou-yuéì , i loro Miniltri, i 0 $g* 
„ ecclifiati dagli uomini mancanti d’onore e Chi*- 
„ di merito , li farebbero ben pretto ritirati , f an l- 
„ nelle folitudini per condurre in pace i loro 
„ giorni . 

„ Sotto qual dinattia , ed in qual tempo 
,, ( ripigliò allora 1* Imperadore ) non fi fono 
„ trovati uomini fenza onore , e fenza merito ? 

„ Gl’Imperadori Tao, e Cbun , per quanto fa- > 

„ vj ed illuminati follerò , ebbero fra i loro 
,, Grandi quattro perfone , eh etti poterono ap- 
„ pena di ridurre in dovere. — E' vero ( re- 
„ plicò Vagancio ): ma non fi fa menzione 
„ fe non di quelli quattro/ ed è certamente 
„ una gloria per Yao, e per Cbun avergli lapu- 
„ to gattigare fenza ufar loro alcun riguardo. Se 
„ quelli Principi , per debolezza o »ofli da 
„ una inopportuna clemenza , gli avellerò la- 
„ feiati impuniti, i loro Minittri non avreb- 
„ bero forfè abbandonata la Corte „? 

Nell’ottava Luna dell’anno medefimoy | 

Membri del Tribunale dei matematici fi por- 
tarono a palazzo, e rapprefentarono all’Impe- 
radore , che l’attronomia di Teftongio , la quale 
portava' il titolo di Ming-tiett ly , era Hata 
trovata difettofa relativamente ai moti della 
Luna* e che in confeguenza aveva bifogn» 

d’elfe- 
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Bf i L > d’ effer corretta . L’ Imperadorc , attefa Unì 
ira ci*, tal rimodranza, diede loro l’ordine d’ oflerva- 
Si'itg re con efattezZa i moti di quello pianeta ri» 
io 6% guardo alle (Ielle, e di comporre una nuova 
a ^ ronom ‘ a- Voli* egli frattanto, che fi faccffe 
ufo di quella, chiamata Tfon^-lien-ly ’ ed a 
fine di non lafciare gli errori impuniti, dimi- 
nuì d’ alcuni gradi i mandarinati di Teflon- 
gio , e d’ alcuni altri matematici , che aveva- 
no avuta parte nell’ aflronomia Ming-tien-lf . 

Nell’anno feguente 106? , correndo la fe- 
conda Luna, Fovepio , a cui l’impero della 
Cina fi riconofceva debitore della pace con- 
chiufa, nell’ anno 1042, coi Tartari Kbitan , 
fi portò alla Corte , dove l’ Imperadorc volle 
aflolutamentc ritenerlo, di lui malgrado, e 
dichiararlo Minidro di (lato. Cistonqo vi- 
veva in una maniera molto fobria; egli ave- 
va abolito tutto ciò che riguardava il luffo , 
alla di lui tavola non erano recate fe non vi- 
vande molto frugali , i di lui vellimenti erano 
{empiici , ed era (lata interdetta la mufica , e le 
fede. Quedo Principe fi era rifoluto di fare 
una tal riforma , in occafione d’ alcuni terre- 
moti , e d’una liceità edraordinaria, che ave- 
va didrutte interamente le medi , e rovinati 
i popoli. Vagancio, biafimandolo d 'effe rfi cosi 
volontariamente privato dei comodi della vi- 
ta, gli diffe, che le difgrazie di quedo Mon- 
da erano cofe già decretate , le quali dipen- 
deva- 
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«levano da una caula , nel tempo mcdclitno , l 
cieca, ed inevitabile, fenz’ avere la minima 
correlazione col male, e col bene, che acca* 
de agii uomini* e che confeguentcmcntc non 1 % 6 9 
conveniva affliggerfene. Chin* 

. Fovepio, entrato in un violento fdegno 
all’ udirgli fpacciare una così pericolola dottri- 
na , cfclamò : „ Il fuddito , ed il Sovrano de- 
,, vono egualmente temere il Tien. Senza 
„ quello {aiutar timore, di che mai non la- 
„ rebbero elfi capaci, ed a quali eccelli non 
„ lì darebbero in preda ? Lo Urano linguaggio , 

„ che ho udito , non può edere fe non d’ un 
„ malvagio, il quale, abbandonato alle Tue 
„ perverfe paflioni , tenta d’infinuarle nel cuo- 
„ re del Sovrano , e procura di rendere inu- 
„ fili le rimoflranze dei Grandi Quindi, 
ritornato che fu in fua cafa , li applicò a 
fcrivere una lunghillima memoria , nella qua- 
le confutava vivamente l’opinione di Vagan- 
do, alìenendofi nondimeno dal nominarlo, per 
timore di non indebolire l’ effetto , che ne 
fperava . 

L’imperadore , a cui egli non mancò di co- 
municare quella memoria, parve, che non vi 
facede una grand’attenzione ; anzi, pochi gior- 
ni dopo , pensò ad innalzare Vagancio alle pri- 
me cariche dell’impero, e ne parlò a Tane- 
gio (a) . Quello gli rifpofe , che Vagancio 

ama- 

(a) Tang-kièi . 
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“ amava lo fiudio , e feguiva le opinioni degli 

DELL antichi : ma eh’ era troppo opinato , e fi te- 
sai cr. . . , , r • • ... 

Sopg go'ava in tutte le lue azioni con principi trop- 

ieó9 P° diverfì da quelli del governo attuale; tal- 
Chin- mente che, le gli fi foffe conferita qualche 
»/»»/. car i ca d’importanza, fi farebbe efpofto lo fia- 
to a furiofe feoffe, a motivo delle innovazioni , 
che il medefimo vi avrebbe immancabilmente 
introdotte » 

Allorché Tanegio fu ufeito, l’ Imperadore t 
Volgendoli a Tolango, gli parlò «osi: „ Se 
,, impiegali! nel miniftero il folo^ Vagan- 
„ ciò , T impero ne foffrirebbe , come voi di- 
„ te; ma ( continuò egli , Affando i fuoi fguar- 
„ di fopra Suncovio (a) ) non potrei porlo nel 
„ numero dei Minifiri di fiato ? „ Suncóvio 
confefsò candidamente, che Vagancio era un 
perfonaggio dotato di molta dottrina, e che in 
confeguenza il Principe poteva collocarlo nellai 
claffe dei Grandi della Corte, accordandogli 
la permiffione di prefentargli le fue rimoftran- 
*e, nelle quali aveffe egli potuto fviluppare 
le proprie idee: ma che l’impiego di Minifiro 
di fiato era troppo fuperiore alle di lui forze; 
e che quindi fi dovevano fcegliere uomini fa- 
vj al par* di Licongio , ,di Sevango , , e 
d* Anovio. 

L’ Imperadore, quantunque non aveffe po- 
tuto ottenere il loro fuffragio, lo pofe con- 
tutto» 

(a) • 
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futfoeiò nel numero dei fuoi Minifiri j ed 
allorché il medefimo fi portò a ringraziarlo, 
ei gli parlò nel feguente tenore. „ I Grandi 
» non lono nel cafo d’ apprezzare il voflro 
j» merito . Confettano , che fietc verfato nella 


dell’ 
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1069 
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,, fetenza dei noftri King • ma dicono, che ifag» 
» non avete efperienza negli affari , e che 

Cete incapace di regolargli . -- Nei King 
« ( rifpofe Vagancio) fi trovano tutte le mi- 
t, gliori ifiruzioni per il regolamento degli 
» affari* talmente che il ragionamento dei 
»> Grandi è contradditorio. •• D’onde penfa- 
» tc voi d’incominciare (gli domandò l’Im- 
»> peradore ) ? .. Dal riformare i coflumi 
»» ( r *p>gHò Vagancio), e dal dare immediata- 
»» mer »te le regole di ben vivere. ,, l’ Impe- 
radore, all’ udirlo parlare, reftò per qualche 
tempo penfiero fo* dopo di che, conienti a 
Jafciarlo fare ciò, che piò gli piaceva. 

Vagancio diede principio al fuo minifiero 
dal rifiabilire i Tribunali , che gl’ Imperadori 
della dinafiia degli Tcheou avevano cretti 
per fopranrendere ai mercati, e l’uffizio dei 
quali era di pubblicare giornalmente ciò, che 
fi doveva efporre alla vendita, d’imporre il 
prezzo alle mercanzie, di ritirare il prodot- 
to d’ alcuni dritti confidcrabili , e di farlo 
pattare nel teforo del rifparmio. Oltre del ri. 
guardevole profitto, che l’Imperadore ne avreb- 
be ricavato, Vagancio fofieneva , che quello 


era 
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, era un mezzo ficuro di (occorrere i poveri, 
eka ck *l ua ^ farebbero Rari (Tenti da ogni gravezza, 
bong atte f® 1® facilità, che fi farebbe loro data, di 
1069 fpacciare le loro mercanzie, e di ravvivare 
ehm- il commercio , col far circolare in tutte le 
tjani» p r ovincie le ricchezze dell’impero. 

Quello Miniflro diffe all’ Imperadore, che 
la Maefià fua non ignorava quali difficoltà 
s’incontravano nel rinvenire uomini intelli- 
genti , e difintereflati a fegno di poterli loro 
confidare il maneggio delle ricchezze; e citò in 
queft’occafione la feelta fatta dall’antico Impe- 
radore Tao coll’ affiftenza dei funi Grandi, nel- 
la perfona di Koen per dare lo fedo alle acque , 
del diluvio accaduto al fuo tempo . Koen non 
ebbe la fortuna di riufeirvi ; ma il gran Tu , 
eletto in feguito in di lui vece, venne a ca- 
po di perfezionare quelli immenfi lavori con 
foddifazione di tutto l’impero. 

I cangiamenti fatti dal nuovo Miniflro ir- 
ritarono gli animi di tutte le perfone cofii- 
tuite nelle cariche. Egli condannò tutti quel- 
li, che fi dimoiarono contrari alle fue ve- 
dute; ma quell’ abufo d’autorità nulla giovò 
a tenere in foggezione gli altri, i quali gli 
fi follevarono contro, ed elctTero d’andare a 
procacciarli qualche impiego nei paefi ftranie- 
ri. Vagando collocò nelle cariche vacanti 
alcuni giovini sforniti d’efperienza ; e perlua- 
fo allora, che non vi era fe non il fola 
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Levio, il quale non approvava il nuovo file- , r 
ma, ne parlò all’ Imperadore, dipingent-iolo^^ 1 -*^ 
come un uomo poco illuminato , ed incapace jj ona . 
d’efercitare la carica di Miniflro. Egli non ,0(59 
aveva alcuna notizia , che bevango fi folle di- Cém- 
chiarato apertamente contrario a quelle nuove l ^ 9ne ' 
leggi . Levio diftefe una memoria , e la pre- 
sentò all’ Imperadore, in cui defedile Va- 
gando come un uomo , il quale , fotto un 
ingannevole efteriore di femplicità e di fran- 
chezza, ricuopriva un animo pieno di raggiri, 
di mala fede, e d’orgoglio; e che invefligava 
unicamente i mezzi di poterlo ingannare, di 
poter rovinare i di lui popoli, e tener lon- 
tani dalla Corte i Sudditi , che confcrvavano 
la piò illibata fedeltà per la di lui pedona. 

L’ Imperadore, dopo aver letta quella memo- 
ria, la rimandò a Levio, il quale ne conce- 
pì un così vivo rammarico, che prefe la ri- 
soluzione di chiedere la permiffione di riti- 
rarli; quindi gli fu conferito il governo di 
Teng-tchèou . 

Nel primo giorno della fcttima Luna di 
quell’anno, vi fu veduta un’ ecclifle del Sole. 

Vagancio, perfuato, che attefa la lontanan- 
za di Levio, non fi farebbe più trovato nella 
Corte chi opponeffe oftacoli alle grandi rifor- 
me, ch’egli era in penfiero di fare relativa- 
mente al governo, ne propofe all’ Imperadore 
alcuni articoli , esagerando i vantaggj , che i 

fud- 
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" , fudditi nc avrebbero infallibilmente retratti . 

ir a^c ^ oggetto lollevare il popolo nei cali 
y on cr'di bifogno, e di porlo in iflato di non lafcia- 
1069 re * terreni fenza cultura, fece conofcere la 
ehm- neceflirà , che vi era , di flabilire nella Corte 
un Tribunale, a cui gli, Udiziali fparfi nei 
diverfi dipartimenti doveffero render conto 
delle terre che rimanevano incolte a motivo 
deli’ eftrema indigenza dei coltivatori , ad og- 
getto che fi potefle fomminiftrar loro nella 
Ragione della primavera , i grandi neceffarj 
per feminarle , foggiungendo , che quelli gra- 
ni , prefi dai pubblici magazzini , vi farebbe- 
ro , nell’autunno, rientrati con un leggiero 
aumento ; che feguendofi un tal metodo , tutte 
le campagne lavorative, polle incultura, avreb- 
bero procurata l’ abbondanza al popolo , ed 
accrefciute le ricchezze dell’ impero . L’ ideilo 
Tribunale doveva occuparli nell’ eguagliare i 
dazj , che fi pagavano fopra tutti i terrreni , 
e fopra tutti i generi delle mercanzie , fecon- 
do le raccolte , ed i paefi ’ di maniera che 
l’efazioni , cosi per i dritti dclflmperadore , co- 
me per le pubbliche fpefe, fi farebbero fatte in 
proporzione dcli’abbondanzza delle raccolte , e # 
della minore o maggior quantità delle mer- 
canzie . Vagando pretendeva, contai fillcma , 
di rendere il commercio più comodo, e di 
non fopraccaricare il popolo , fenza che i drit- 
ti dall’ impero foffriffero alcuna diminuzione. 

Un 
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Un terzo regolamento riguardava la mone- — - 

fa, di cui egli volle fidare il valore. Un 
Tribunale, riabilito a tal effetto, doveva Song 
aver la cura di farla coniare in tanta quanti- 1069 
tà, quanta era neceflaria , perchè la racdcfima c - h,n ~ 
redatte Tempre full’ ideffo piede. 

Fanginio (a), fpedito dall’ Imperadore ad 
«laminare la provincia del Ghen-fi , al fuo ri- 
torno non mancò di darne un minuto conto 
al Principe, il quale gli domandò ciòcche 
pcnfava intorno ai nuovi regolamenti. Fan- 
ginio gli rifpofe: ,, Vagando , nel cangiare 
„ il fidema del governo praticato fotto i re- 
,1 gni dei voftri augudi antenati ,. non ha 
,, volte le mire fe non al fuo particolare intcref- 
„ fe; ma il cuore del popolo non è contento. 

,j Noi leggiamo nel Cku-king y che le mor- 
„ morazioni , ed i difgudi dei- fudditi non 
„ fi manifedano fempre;. ma che allóra ap- 
„ punto fi deve maggiormente temergli , e 
„ darne in guardia . — Che intendete voi ( do- 
„ mandò l’ Imperadore ) fotto il nome di di- 
„ fgudi , che non fi manifedano ? — Non ofar 
„ parlare ( foggiunfe Tovomio (b)), ed effc- 
„ re fdegnato. 

. Qualche tempo dopo avendo l’ Imperadore 
chieda a Fanginio una memoria, ed in cui 
gli fviluppafle un tal articolo, quedo gliela 
J7. J*lla Cin* T. XXUL 

* (a) F*it-:bun-gin. 


I pre- 
(b) Tau-oteu . 


Digitized by Google 



dell’ 

Xa A CR. 

Song 

1069 

CA»<f- 


130 STORTA GENERALE 
preferiti ; e procurava di provare in eflfa , eh* 
eflendo l’articolo fuddetto appoggiato a ciò 
che avevano, fatto gli antichi Imperadori Tao , 
Cbun , Tcbing-tang, Ouen-tuang , Ou‘Ouang , e 
Tcbkw’kong , non era permeilo d’ allontanarti 
dai loro princip; , fenza efporfi al pericolo di 
rovinar tutto. 

Avendo, ciò non oflante, Cistongo appro- 
vati i nuovi regolamenti, Fanginio non potè 
trattenerli dal fargli conofcere la fua forprefa . 
Ei gli fcrifle, che Vagancio, fotto lo Ipecio- 
fo preteso di renderli utile ai popoli , e d ar- 
ricchire lo flato, fi ferviva di mezzi, che 
tendevano a rovinargli , ed ad irritare i loro 
animi contro il Sovrano: che gli uomini l»vj, 
eoftretti dalla forza a fottometterfi a tal no- 
vità , interamente le difapprovavano ; e che 
finalmente non fi poteva apporre riparo al 
mali graviffimi , eh* egli aveva cagionati , fe 
non fi ricorreva all’efpediente d allontanare 
dalla Corte lui, ed i di lui partigiani, e di 
richiamarvi le perfone di merito , che n erano 
fiate difeaccìate. L’ Imperadore ritenne quello 
nuovo fcritto, e non diede alcuna ripolla. 
Fanginio, che glielo aveva prefentato, in quali- 
tà di Ccnfore dell’ impero, chiefe la permif- 
lione di dimetterli dalla fua carica, e gli fu 
data la cura di regolare il collegio Imperiale 
Kou^tsì-k<tn . Ma eflendo fi in feguito fatto 
paffare una copia del di lui fcritto nel Tri. 
• • buttale 
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bufiate dei Miniflri, Vagando, nel vederla , 

entrò in un violento fdegnoj e voleva indur- |BA CR> 
re l’ Imperadore ad efiliarlo in qualche paefe Song 
molto rimoto. Quello Principe nondimeno fi 1 «69 
contentò d’ inviarlo in Hou-tchong-fou , d’ on- 
de , poco tempo dopo, lo fece palla re in 
Ho-tchèou (ij. 

Un giorno, eflendofi l’ Imperadore portato 
ad udire fpiegare alcuni palli della fiorii an- 
tica, Se vango fece un difcorfo fopra i fatti 
accaduti nei tempi, dei primi Han, fotto il 
miniftero di Tfao-tfan , e di Siao-bo . In quell 
occafione , Cistongo gli domandò fé le leg- 
gi (labilite da Siao-bo non potevano cflcr 
cangiate . 

„ Principe ( rifpofe Sevango ) , le leggi,, 
che fi offervavano fotto gl’ Impcradori dell». 

„ dinaflia degli Han, non erano particolari 
„ dei Principi di quell’ augufta famiglia. Effe 
„ derivavano da quelle degl’HiA , dei Chang 
„ e degli Tcheou/ ed erano fiate ftabilite 
„ dai favj Imperadori Tu, Tcbing-tang , Outn- 
„ ouang , ed Ou-ouang . Sarebbe cofa defidera- 
„ bile , che quelle leggi , le quali fono fiate 
„ finora in parte ofiervate , foflero rillabilito 
,, nel loro primo vigore. Han-ou-ti volle cangia- 
„ re gli ufi , ed i cofiumi introdotti fotto il 
regno d’ Han-bao-tì-, fondatore della fua au- 
gufla famiglia; e fi viddc l’impero pieno 
I » di 

(0 Ho-tckloB di Nan-kiag. 
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^ „ di ladri , e di malcontenti . Han-yum-ti voi* 

ira ^cr ” ^ allontanarfi dai principj , coi quali ave* 
Bong n va governato Han-fivten-ti , Tuo predeceflòre ; 
xoé* x» e 1‘ impero incominciò fubito ad andare in 
din-. ^ decadenza . Quelli efempj provano evidente- 
n mente, quanto è pericolofa ad un Sovrano 
,, variare i coflumi flabUiti dai fuoi antenati , 
„ Noi leggiamo ciò non orante ( ripigliò 

s, Livingo. (a), uomo interamente fagrificata 

t , agl’ intere^ di Vagando),. che gli antichi 
„ Sovrani folevano, ogni anno cangiare i loro 
», ufi; che nella prima Luna, fi publicava- 

no tali cangiamenti alla porta dell’ Imperiai 
», palazzo ; e che quelli ufi variavano ancora 
^ di cinque in cinque anni; e di trenta in 
,, trenta , in occafione delle vifite , Si vede 
altresì , che i fupplizj non fono flati feru- 
„ pre i medefimi , Quindi ciò che ha rappre- 
sa Tentato. S.evango , è evidentemente oppilo 
», alla verità ; ed egli non ufa un tal lin- 
guaggio. fe non per far conofcere alla Mae- 
„ flà Voflra il fuo fentimento intorno ai can- 
v giamenti fatti da Vagando. v Avendo al- 
lora r Imperadore Affati i fuoi fguardi fopra, 
Se vango , quello gH replicò ; M Non ci è in 
v tutto, l’ impero alcuno, il quale poffa igno- 
„ rare , che i coflumi che fi pubblicavano ogni 
„ aono alla porta del palazzo, altro non era- 
no che le antiche leggi, delle quali fi rin-, 

. ' „ nuo- 
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fi nuovava la memoria , fenza che le medelì* 
», me follerò alterate in minima parte . Quello 
», poi , che Lifingo dice relativamente ai fuppli* 
», zj , i quali fono Rati fcveri in un tempo , e 
», più miti in un altro , non fi verifica fe 
,, non riguardo ai nuovi regni » ed ai tempi 
», delle turbolenze. Uno Rato, che fi forma» 
», dev* effere governato con più dolcezza , t 
„ con leggi meno Tevere 3 ma nei tempi delle 
», turbolenze , le leggi no» poffono effere mai 
„ rigorofe abbaffanza , a motivò degli fpiriti 
», inquieti , e fediziofi . Nella vifita delle prò-» 
„ vincie, in vece che fi penfaffe a cangiare 
„ le antiche leggi , fi procurava , pei* lo con» 
„ trario , di riftabilir quelle » che i Principi » 
„ 0 i Governatori troppo negligenti avevano 
», trafeurato di mantenere in tutto il loro vi* 
» gore 3 onde non fi può in alcuna manici 1 » 
», dare a quello riftabilimentd il nóme d’in- 
novazione . Il governo può effere pollo ita 
», paragone con una cala , la quale fi lafci» 
„ fufliflere finattanfò che non è in cattivo 
», Rato. I Grandi fono qui prelenti 3 ed io 
», fupplicó la Maeflà VoRra ad interrogargli 
„ fe ho detta Cóla, che fia falfa. Si richiedo» 
„ no perfone abili per prefedere ai nuovi Tri» 
„ burlali 3 gli uomini ordinarj non fono Capa* 
,, ci di tanto. I Grandi , applicati al gover* 
„ no dello Rato, non vorrebbero incaricarfe* 
», ne 3 niuno defidera d* aggravarfi di tal pefo i 

I 3 a P«" 
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„ perchè adunque ftabilire quelli Tribunali ? 
nELl „ I Miniftri ajutano il Sovrano a governare 
Song ” * P°P° 1 * i ma Sovrano è fuperiore alle 
1069 »> lc gg'« Egli * quello, c hc le crea , e le 
dia- „ promulga affinchè le medefime fervano di 
*/ on i- „ regola ai Mandarini fubalrerni • or perché 
adunque, torno a dirlo, ftabilire quefti nuo- 
„ vi Tribunali ? “ 

Livingo, non fapendo qual rifpofta dare al- 
le ragioni di Sevango , lo interruppe , e vol- 
le fargli qualche rimprovero, per fraftornare 
il difeorfo; ma l’imperadore grimpofe di ta- 
cere . Allora Sevango , entrando nei dettaglj , 
fece conofcere particolarmente gl’ inconvenien- 
ti , che farebbero rifultati dalle anticipazioni, 
che fi progettava di fare nel tempo di primave* 
ra e d’efigere in quello d’autunno, tanto per 
riguardo agli Uffiziali , che dovevano effe- 
re incaricati di diftribuire e di ricevere i 
grani , quanto riguardo agli abitanti , ai quali 
fi dovevano fare le anticipazioni medefimc. 

„ Non fi coftringe alcuno ( diffe allora Li* 

„ vingo) a ricevere in impreftito i grani; e 
„ fe il popolo non vi troverà il fuo vantag. 

», gio , certamente non ne prenderà . — Ciò è 
„ ottimo nella fpeculativa ( rifpofe Sevango ) ; 

„ ma pieno d’ abufi nell’ efecuzione . Non fi 
„ fa rifljffione, che il popolo abbraccia avi- 
,, damente il vantaggio attuale, che gli fi 
,1 prefenra nell’ impreftito , che fi vuole fargli, 

„ • non 
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fi t non penfa alla difficoltà, che dovrà in* 
t , contrare nel redimire. Nè gli Ufficiali del 
,, nuovo Tribunale, nè le perfoae ricche non 
„ faranno obbligate a violentare alcuno per 
n fare tali imprediti . 

„ Il grand’ Imperadore Tìfongo, della di- 
„ nadia dei Tan«s, allorché ebbe conquidalo 
„ il paefe dell’ Ho-tong , per rimettere in un 
,, florido dato quefla provincia , dabilì alcuni 
>, granaj , predò a poco, limili a quelli , cheli 
3) propone d’aprire" c pofe i grani a così baffo 
«> prezzo , che una mifura di dieci in dodici 
«, libre effettive non codava più di dieci de* 
,, nari. Non (i obbligava alcuno a comprarne 
„ e fi lafciava a chiunque la libertà di prcn* 
„ derne , e di noo prenderne . Contuttociò , in 
progreffo di tempo , allorché il prezzo fu au* 
„ mentato , non fi tralafciò d’ accorrervi ; eJ 
fl , è noto ad ognuno , che poco mancò , che un 
a, tal ufo non rovinaffe la provincia. Io te* 
„ mo, che non fucceda oggi la cofa medefi* 
„ ma. — Ma (replicò l’ Imperadore) è già 
a> gran tempo , da che quedo codume fi tro* 
„ va dabilito nella provincia del Ghen-fi , e 
„ non ho mai udito dire," che il popolo ne 
,, abbia fofferto . •- lo fono ( continuò Sevan* 
„ go) nato nel Chen-fi; ed ignoro ciò, che il 
j, popolo ne ha fofferto , ed i vantaggi , che 
„ il medefimo ne ha redatti : ma fe prima 
ti dello dabilicnento di tal Tribunale, i popo* 

^ 4 u li 
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, >1 li erano già maltrattati dai Mandarini or# 

DELL j* • . . ,, , 

ira cr.” d,nar J> quanti motivi avranno etti di la- 

Song ” mfntar fi dei nuovi Tribunali! Non ci è 

ic 69 « alcuno fra i Grandi , il quale non fia con» 

ei.n- trario ai nuovi ufi, che Vagando, Anan- 

» go* (a), e Livingo pretendono d’ introdur* 

»> rc • Or la Maelìà Voftra crede forfè di ve- 

„ mrc a capo di governare l’impero colla fo- 

», la affluenza di quefii tre uomini? „ L’ Im- 

peradore non rifpofe parola. 

Il Primo Miniftro Fovepio , uomo d’ un 
carattere molto rifervato, giudicando , che 
1 Imperadore fi farebbe oftinato nel follenere 
l nuovi regolamenti, prefe la determinazione 
d allontanarli dalla Corte j f ne domandò al 
Monarca per dieci volte fuccefli ve, e con tan- 
ta Manza la permiffionc , che finalmente fu 
inviato in Po-tchèou , in qualirà di Governa# 
tore. Cistongo, prima ch’ei fofle partito, 
volle fapere dalla di lui bocca chi avrebbe 
■ potuto fcegliere per collocarlo nel di lui po- 
llo, • e Fovepio gli propofe Venepio (b) . Que- 
llo Principe , dopo eflcr rimallo per qualche 
tempo penfierofo, dille: „ E di Vagando qual’ 

„ idea avete voi ?„ Fovepio non gli diede ve- 
runa rifpolla . 

L’ Imperadore, dopo aver nominato Tin- 
ginto (c) per rimpiazzare quello Primo-Mini* 

Uro , 

(a) H.in-kta*g . (c) T clyn-cbing-tclii . 

(b) Ouen-yen-po . 
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Aro, domandò a Sevango ciò, che ne penfava 
il pubblico. „ Si dice (gli rifpofe Sevango), 
„ che gli uomini originar; del paefe di Min 
„ fono d’ un carattere naturalmente furbo , e 
i, mancante di rettitudine; e che quelli nati 
„ nel paefe di Tchou fono deboli, c fuperfi* 
„ ciali. I voftri due Minittri fono ambidue 
ii di Min, ed i vottri due Configlieri di 
„ Tchou; e ben pretto i principali Tribunali 
„ dell’ impero fi vedranno pieni dei loro ami* 
„ ci, e dei loro concittadini. Or, attefo il 
„ difegno, che la MaeRà Voftra ha concepito, 
„ di riformare il governo, che mai può ella 
„ afpettarfi di bene? --Ma ( replicò l’ Impe- 
li radore ) Tinginto è fornito di talenti , e 
„ poflede 1’ arte di ben governare i popoli . 
» — Io ne convengo ( ripigliò Sevango ) ; du« 
„ bitoperò, eh’ ei , collocato in un potto cosi 
„ fublime , fi lafci fedurre dalla potenza , e 
„ dallo fplendore, di cui fi vedrà rivettito. 
„ Non batta effcr abile; l’abilità fenza zelo, 
„ e fenza rettitudine ad altro non ferve che 
„ a cagionare mali confiderabili . Un Sovrano 
„ non può mai effere attento abbattanza; ci 
„ deve applicarli foprattutto a ben conofcere 
„ l’indole degli uomini, ai quali vuole con- 
„ ferire gl’ impieghi. - E Vagando ( doman- 
„ dò l’Imperadore )?•• Vagancio ( replicò Se» 
j, vango ) è riguardato cerne un uomo affai 
„ malvagio , e come un gran furbo fempre 

i, incli- 
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7 „ inclinato a far male . Io fono d’ opinione J 

xr* L cr. >» c b’ c gli 1,011 abbia alcuna intelligenza degli 
Song » affari; e dimoftra poi tanta orinazione , che 
i c<>9 » non può riufeire fe non molto nociva alle 

„ intenzioni della Maefià Vofìra 

Un famofo letterato, chiamato Tagaftio (a) , 
nato in T chang-ngan , nella provincia del Chen-fi, 
e Governatore del popolo di Yunyen, aveva 
acquifiata una gran riputazione nell’ efercizio 
di que(V impiego . Egli fi applicò principal- 
mente a regolare i coftumi degli abitanti. 
Nel primo giorno di ciafcuna Luna, faceva 
imbandire un banchetto nel fuo Tribunale, al 
quale 'invitava alternativamente i vccchj, ed 
i principali de’ villaggi dipendenti dal fuo 
governo ; e veniva , per mezzo dei medefimi , 
in cognizione dei difordini che accadevano 
nei loro paefi , dei bifogni nei quali fi tro- 
vavano gli abitanti, e della maniera di folle- 
vargli. Siccome quello letterato era verfatiflì- 
mo nella ftoria dell’antichità, cosi l’ Impera- 
tore Cistonco , immaginando, che potefle af- 
fare utile per ajutarlo nel progetto da elfo 
ideato della riforma del governo , gli conferà 
un riguardevole impiego. Vagando aveva con- 
cepita molta filma per un tal foggetto , eden* 
dofi perfuafo, che il medefimo approvaffe le 
fue vedute j ma avendone efaminati i lenti - 
menti, Tagaftio gli diffe : „ Quello, che vuo- 
ti k 

(a) T ibang-tftù . g 


Digitized by Google 



1 


DELLA CINA XIX. DINAS. 137 
le infegnarc agl’incifori l’arte d’incidere 
„ da erto ignorata , non deve lufingarfi d’ effere 
„ udito „. Tagafiio, conofccndo , che quella 
rifpofla gli era difpiacciuta , finfe d’ effere in- 
comodato da un’infermità, c chiefe la fua 
dimiflione, la quale gli fu facilmente accordata. 
Allora fi ritirò in un luogo molto rimoto 
per porfi al coperto dal rifentimento del Mi- 
nifiro, e per occuparli unicamente nello Audio. 

Nella feconda Luna dell’anno feguente 10701 
Nacio, Governatore della provincia del Chan-fi, 
feriffe all’ Imperadore contro i nuovi regola- 
menti proporti da Vagando; e pofe nel piu 
chiaro lume gl’inconvenienti , eh’ erano rilut- 
tati nella provincia da effo governata , fpe* 
cialmeute dagl’ impreftiti dei grani. Le rimo- 
Jrtranze di quello Governatore parve , che fa- 
celierò colpo nell’ animo del Monarca , di 
maniera che il medefimo fi era difpoflo ad 
accordargli la rivocazione , chiedagli con tan- 
ta iftanza, di tali regolamenti: ma Vagando 
negò i fatti citati da Nacio; e pretefe , che 
il celebre Tcbìou-kong forte il primo autore 
del fiftema concernente gl’imprertiti fuddetti. 
L’ Imperadore , che non fi, lafciò convincere 
dalle di lui parole, perfiftè nella fua prima 
idea; e Vagancio fi allentò per alcuni giorni 
dal palazzo , e quindi chiefe la fua dimilfio- 
*e . La rivocazione non era fiata ancora re- 
giftrata ; c Cistonco , credendo di non poter 

vivc- 
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» vivere fenza di lui , permife , che fi confu» 
«HA CR. fa ^ e ^ mctnor ' a Spedirà da Nacio . Le rifno- 
botlg ^ urono raccolte da Tengopio (a), ed inci- 
1070 k fopra un marmo, che fi efpofe agli occhj 
ehm- del pubblico . Vagando ripigliò tutta la fu- 
****&' periorità del fuo afeendente fopra lo fpìritc» 
dell’ Imperadore ; talmente che tutte le repli- 
che fatte da Nacio furono inutili. Quello, 
/ difgufiato del fervizio , prefe la rifoluzione di 
rinunziare al governo dcll’Ho-pà , e fi conten- 
tò di quello della fola città di Tai-ming-fou • 

Molti Grandi della Corte , difguflati , che 
1* Imperadore avefle ritirato l’ordine, da elfo 
già dato , di rivocarfi il nuovo regolamento 
relativo all’ imprefiito de’ grani, chiefero il 
loro congedo. Tapenio (b) fu fpedito, in qua- 
lità di Governatore, in Hang-tchèou. Tin- 
ganio (c) , uno dei Cenfori dell’ impero, che 
aveva per il- tempo palfato governato il po- 
polo di T^in-tching in una maniera che gli 
aveva fatto acqui^are una fomma riputazione, 
e con cui l’ Imperadore fi compiaceva di con- 
verfare, domando 1 permilTone di ritirarli - e 
fu nominato Governatore del paefe di Tchin- 
ling. Il di lui efempio fece una cosi grand* 
ìmpreflione nell* animo della maggior parte 
dei Cenfori, di lui colleghi, che avendo i 
jnedefimi fatte, e prefentate le loro memori* 

fopra 

(a) Tfmr>-pou . (c) Tchlng-hae . 

(b) Tcbat-picti . 
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fopra rifletto articolo, le chiudevano col chic- , J 

dere la loro dimittione, la quale ettendo fiata DELL 

* Era cr« 

ad etti facilmente accordata, piu non reftaro- $ onfT 

no nel Tribunale dei Cenfori fc non pochi 107 , a 

partigiani di Vagancio , GHn~ 

Sevango corfc 1 * ifiefla forte . Quello virtuo* ti*”*’ 
fo perfonaggio ditte all’ Imperadore , che non 
potendo paragonarfi nè con Levio, con Fangi- 
n*o, e con Tinganio nella rettitudine » c nello 
zelo, nè con Fatinnio (a) nel valore, lo pre- 
gava ad inviarlo nella Corte Occidentale , ed 
a non trattarlo più favorevolmente di quello 
eh’ erano fiati trattati gli altri Savj da etto 
riguardati come molto fupcriori a fc fletto per 
le rare qualità • ed ottenne ciò , che doman- 
dava . Neganfio , Vatagio (c), Anovio, e 
Noangio (b) furono egualmente vittime del 
loro zelo* quell’ ultimo fu fpedito in Tching. 
tchèou , 

Fovepio , eh' era fiato inviato in Ju-tchèou 

dopo effervifi trattenuto per lo fpazio di tre i®7* 
meli fempre fedele agl’ interefli della fua pa- 
tria , fcrifle a Cistongo , che non compren* 
dendo i nuovi regolamenti , fi ricooofceva 
quindi in avanti incapace di ben governare la 
provincia confidata alla fua fede ; e che perciò lo 
pregava ad accordargli la permiffione di poterli 
ritirare in Lou* tchèou, ch’era il luogo, in 

cui 

(a) Fan-tchìn , (c) Yattg-bott* 

(b) Ouang-ta » , 
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cui era nato, e dove avrebbe potuto con pik 
facilità rillabilirfi in falute. 

Ppco tempo dopo , un certo Dottore , chia- 
mato Tagongo (a), avendo formato il dife- 
gno d* introdurli nella Corte Imperiale, dopo 
aver lungamente penfato feco medefimo, im- 
maginò, che il miglior mezzo di potervi ot- 
tenere qualche impiego folle quello di dichia- 
rarli uno dei partigiani dei nuovi regolamenti , 
e di guadagnarli cosi la (lima di Vagancio . 
la fatti , riufcì felicemente nel fuo progetto j 
ed ebbe una delle più riguardevoli cariche in 
uno di quei Tribunali . Superato quello pri- 
mo palli», incominciò a lufingarfi, attcfa la 
grazia del fuo protettore , di poter afpirare 
ad un pollo nel Tribunale dei Cenfori dell 
impero. Vagancio, a cui egli non mancò di 
farne le più vive premure, non 4 credendolo 
un foggetto proprio a far figura in quello Tri- 
bunale , e non volendo , dall’altra parte, difgu- 
farlo, prefe una rifoluzione che forprefe tut- 
ti , e lo pofc alla tefla del Tribunale, di cui 
era Membro egli i Hello . 

Tagongo , effendo arrivato a penetrare la 
ragione che aveva trattenuto Vagancio dal 
collocarlo nel numero dei Cenfori dell impe- 
ro, fu talmente offefo della poca {lima, ia 
cui quello lo aveva, che fi determinò a ven- 
dicarfi in una maniera, che faceffe flrepito 

ia 

(a) Twg-bse'ìg. 
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in tutta la Cina. Srefe una ventina di me* 
morie differenti , nelle quali efponeva all’ Im- 
peradorc la condotta dei Grandi della di lui Song 
Corte; ed avendole portate feco, un giorno, 107* 
in cui i Grandi medefimi andavano, fecondo 
il collume , a fare la loro Corte a Ciston* 
co , terminata la ceremonia , pregò quello 
Monarca a permettergli, che gli faccfle alcu- 
ne rimoflranze . Effendo quindi entrato nella 
fala , avvicinatofi al Trono, fi proflrò in ter- 
ra, e gli diffe, che ficcomc ciò, eh’ ei do- 
veva rapprefentargli, riguardava i di lui Gran- 
di, così lo fupplicava a fargli entrare, gli 
uni dopo gli altri, per udirlo. 

Il primo, che l’ Imperadore fece introdurre, 
fu Vagancio. Tagongo , riguardandolo, gli 
diffe: „ Vagancio, avvicinatevi al Trono; 

„ ed afcoltatc ciò che fon per dire riguardo 
„ alla voflra condotta Il Miniftro, fenza 
troppo affrettarli , s’ innoltrò in una maniera 
così trafeurata, che Tagongo ne fu offefo , e 
foggiunfc: „ S’egli ha l’ardire di far così in 
„ prefenza della Maeflà Voflra, di che vo- 
„ gliam credere , che fia capace quando è fuo- 
„ ri „? Vagancio non ebbe coraggio di ri- 
fpondere fe non con un profondo folpiro, con 
cui fece chiaramente conofcere la difpofizione 
del fuo animo. 

Tagongo incominciò allora a leggere ad al- 
ta voce feffanta capi d’ accufa contro - quello 

Mini- 
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Miniltro . La di lui memoria diceva in ge- 
nerale, ch’egli non attendeva fe non a pro- 
curarli una luminofa fortuna: che Tengopio, 
uomo mancante di buon fenno e di prudenza » 
fi arrogava, inficme con elfo, tutta 1* autori- 
tà: che l’ Imperadore non temeva fe non Va- 
gando, e non credeva d’avere altro maeftro: 
che Venepio, e Foginto n’ erano pienamente 
informati , ma che il timore gli tratteneva 
dal parlare, e dall’ ifiruirne la Maeflà Sua* e 
che Govango , in qualità di fchiavo e nella 
maniera la piti difprezzabile , ferviva quello 
Miniltro . Govango , pieno di roffore all’ udi- 
re tali parole, abbafsò la teda, e fi ritirò 
fenz’ aver l’ardire d’alzare gl’occhj. 

Tagongo, proleguendo la fua lettura, dille, 
che Siango (a) e Chingio (b) feguivano cieca, 
mente tutto ciò , che loro fi fuggeriva dal 
Miniltro, a cui erano fagrificati nella più fer- 
vile maniera.: che Tegaltio, e Litingo (c) 
erano i di lui artiglj , ed i di lui denti ; e 
Tacingo (d), lo sparviere ed il cane da cac- 
cia.. Soggiunfe , che chiunque fi opponeva al. 
le di lui mire, era certo d*eflere rovinato; 
ma che, per lo contrario, era ficurilfimo di di- 
venire un perfonaggio rifpettabile chiunque 
fapeva adularlo , quantunque fi riconofccffe 
reo dei più atroci delitti , e sfornito di merito . 

Final- 

fa) Skì-h'tang . (c) Lt-ting. 

(b) Tcbìng-y * (d) Tcban-chang-yng. 
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Finalmente Tagongo non rifparmiò alcuno dei 
partigiani di Vagancio, i quali occupavano tut- 
ti i piti riguardevoli podi . 

L’ Imperadore lo ascoltava fuo malgrado • 
ma Tagongo, fenza turbarli, e fenza dare al- 
«un legno d’effere intimorito, terminò di legge- 
re con un’ intrepidezza , ed una coftanza effràor- 
dinaria; dopo di che, fi alzò tranquillamen- 
te, difeefe gli fcalini della fala Imperiale, fe- 
ce un» profonda riverenza , e fi ritirò , lancian- 
do talmente forprefi i Grandi, e le guardie 
dell’ Imperadore, che fi riguardavano gli uni 
gli altri fenza dir parola . L’ Imperadore 
Cistonco non rilpofe a tutte quelle accufe 
fe non col deporre Tagongo dalla carica, che 
quello efercitava, c coll’ inviarlo', in qualità 
di Mandarino fubalterno, in Tchao-tchèou . 

Nel primo giorno della quarta Luna dell’ 
anno feguente, vi fu offervata un’ccclifle del 
Sole . 

Nella fella Luna dell’anno iftefio , finì di 
vivere, iri età di cinquanta-fetre anni il famofo 
Tecunio (a) , Governatore delle foldatefche, che 
fi trovavano nel paefe di Nan-sang. Era egli 
ofiginario d’Yng-tao, della dipendenza di Tao» 
tchèou . Il di - lui zio maternò , chiamato Ti* 
gango (b), avendo offervata in elio molto 
fpirito , é buone qualità , gli fece ottenere un 

St. dtiltrCina T. JtXIII. K pie- 

» , . ** 

(a) Tebtm-tu»'/ . (b) Tthing-biattg . 


DELI.’ 

ERA e*. 

b<ng 

107 X 

C bnf 

tje»g. 


*®7 i 


Digitized by Google 



hell’ 
r a k cr« 

Song 

107 ? 

Chin- 

tftng. 


i 4 6 STORIA GENERALE 
piccolo impiego fopra il popolo di Fen-ning; 
Tecunio ne prefe poflcfTo in un’ occaGone , eh© 
contribuì a fargli un grand’onore. Si trattava 
d’ un affare molto inviluppato , che il di lui 
predeceffore non aveva potuto condurre a fine 
nello fpazio di molti mefi, e che aveva la- 
rdato indecifo. Tecunio, follecitato vivamen- 
te dalle parti , Io efaminò con molta atten- 
zione ; e nel breve tratto di pochi giorni , lo 
decife in una maniera cosi chiara , e cosi 
giuda, che arrecò una generai maraviglia .Coll’ 
andar del tempo, pafsò in Nan-ngan, dov’ eb" 
be una differenza con Govango , Giudice fu- 
premo, il quale voleva condannare a mor- 
te un delinquente , che Tecunio giudica- 
va di non meritarla. Una tal differenza andò 
co?ì oltre, eh’ egli , irritato dall’ ingiudizia di 
Govango , ? rinunziò al fuo mandarinato. Go- 
vango allora accordò la vita al reo. 

In appreffo Tecunio pervenne al governo 
di Nan-tchang , ed al comando delle truppe 
di Nan-kang , podo riguardato allora come di 
fomma importanza ; e fi didinfe Tempre , at- 
tefo l’impegno con cui protette i delinquen- 
ti, ed i poveri , provvedendo ai bifogni di 
quedi , e mitigando , per quanto . la giudizio 
poteva permetterglielo, la pena di quelli. ^ 

Tecunio amava appaffionatampnte lo dudio - 
Ad elfo fono debitori i Cincfi della figura 
del 7Vw-*i , e dell 'T-king. Nella fpiegazione , 

che 
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che ne dà, pretende, che la ragione derivi ,■ 
dal Cielo, ed illumini il principio, e la fine t ^ L ^ R 
di tutte le cole. Pubblicò ancora Copra l’ ìftef. $ 0 . (r 
Co (oggetto un libro divifo in quaranta capi- ,0-.’ 
foli, che'intifolò Y-tong , vale a dire, 1 ’ Y-bing Chi* 
interpretato . Quello è una fpiegazione più erte- ^ on S- 
fa della figura Ta'i-ki relativamente all’ Y-bing • 
e nulla in eflo fi dice , che non fia utile , e gran- 
de . Sebbene il medefimo fia fcritto in uno ftilc 
femplice e naturale, è nondimeno molto fiot- 
tile e profondo/ e 1 ’ Autore cerca di fvi- 
lupparvi l’origine, ed il fondamento della dot- 
trina di Confucio, e di Mong-tsè. 

Allorché fu giunto in Nan-nang per co- 
mandare a quelle truppe , fece fabbricare una 
cafa in un fito molto ameno , pieno d’ erba 
ninfea , ed irrigato da un piccolo rulcello , che 
andava a fcaricarc le fue acque nel fiume di 
Pen-KÌang, molto vicino alla piazza d’armi, 
dov’egli faceva il fuo ordinario foggiorno. Io 
che diede motivo ai fuoi difcepoli di chiamar- 
lo col nome di Llen-kì-Jìen-fcng, vale a dire, 
di padrone della ninfea / coll andar del tempo, 
fu chiamato però Tcbiou-l!en-k> • 

I popoli vicini all’impero Cinefc, c par- 
ticolarmente i Kiang , avendo udito parla- 
re delle difeordie che lo tenevano in con- 
tinua fermentazione, immaginarono - , che quel- 
la fotte un’occafione favorevole per fare qual- 
che [correria fopra le frontiere . T«nce„ 

K t> vio 
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vio (a) , che comandava in quelle contrade , ave» 
va fotto i Tuoi ordini alcune partite di truppe- 
ma non abbaftanza numcrofe per opporli alle in- 
traprefe dei Tartari Kiang . Quindi la Corte non 
mancò di fpedirgliene altre , comandate da 
Vangacio (b) , il quale , allontanatoli dai confini 
dell* impero , andò a piantare il luo campo 
nel paefe di Ki*chin-ping . Allora Movelio (c) » 
e Civapio (d) , Capo dei Kiang > li pofero in 
marcia per portarli ad offervarlo . Vangaci» 
pafsò la montagna di Tchou-niou-ling ; ed aven^ 
do loro uccifo un centinaio di foldati , ed ap^ 
piccato il fuoco ad un gran numero di tcn 
de , ricolmò di terrore il paefe fituato all Oueft 
di Tao-tchèou , nella provincia del Chen'G • 
Frattanto Movingio aveva varcato il fiume 
Hoang-bo per opporfi a Vangacio ; e Move* 
lio , facendo un gran conto della ftima , d\ 
cui godeva quello Generale , pafsò ad apportarli 
fopra la montagna di Mo>pang*chan per te* 
nergliene aperto il paffo. Nislingo (e) fece una 
diverfione, per mezzo della quale impedì , che 
quei Generali Kiang fi uniffero . Avendo egli fa- 
puta la loro difpofizione, formò due corpi d ar- 
mata, uno dei quali li portò ad attaccare Mo ve- 
lio nel paefe di Nan-nia; e 1 altro la città di 
Kong-ling-tching, appartenente a Movwgio. 

/a) Tcbang-cbeou-yo . (d) Ki-chcui-pa . 

(b) Quang-ckao. (e) King-jsMing . 

(c) MomI . • 
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Vangacio , dal canto fuo, col groflo delle ' 
truppe Imperiali pafsò all’ Efl una gola di OELL 
montagna, e profegul la fua marcia a drittura ^ 
verfo Ou-ching . Appena ch’ebb’egli fatte po- Ic?? 
«he ly di firada , vidde i Kiang , che gli an- c 
davano incontro in corpo di battaglia . Attac- 
catofi il conflitto , quelli popoli , foflenendo 
male il primo affalto , cederono Cubito , e fi 
diedero alla fuga. Vangacio gl’ infeguì fin ad 
Hia-yo, città , che apparteneva a loro mede- 
fimi, dove, effendo fuggito il loro Capo, effi 
pofero Cubito le armi a terra, e fi fottomife- 
ro . Vangacio flimò allora , che foffe nccefTa- 
rio d’avere nel paefe d’Ou*ching una piazza 
d’ armi , con una guarnigione , che tenefle i 
K'tang nella fommiffione, e vi fece lavora- 
re. Poco tempo dopo, avendo Caputo, che 
Movingio era flato battuto in Kong-ling-tching t 
fi porrò in Ho-tchèou , dove fperava di rag- 
giungerlo , c d’ attaccarlo ; ma non avendove* 
lo rinvenuto, fi refe padrone della città , e fece 
prigionieri la di lui moglie , ed i di lui figlj . 

Mentre Vangacio fi trovava occupato in 
Ho-tchèou , i Kiang che fi erano già fotto- 
rnefli in Hia-yo, fi ribellarono, lo che lo po. 
fe in neceffità di marciare contro d’effi. Mo- 
vingio , che ne fu avvertito , non trafeurò di 
profittare della di lui lontananza , e di ritor- 
nare in Ho-tchèou, di cui fi pofe nuovamen- 
te in poffeffo . 

K | Vaa- 
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Vangacio, dopo aver puniti i ribelli, pe- 

r ’ F ' LL netrando più oltre nel paefe nemico, s’ impa- * 
1 dronì della città d’ Ho-no-mou-tfang ; dopo di 

;V 7 f’ che, pafsò la montagna di Lou-kou-chan , e 
Cb.n- f, portò, camminando per iftrade ch’egli crede- 
va impraticabili , fopra i confini di Tao-tchèou . 
Movingio , entrato in timore eh’ egli non 
s’ innolfraffe fin ad Ho-tchèou , lafciò in que* 
fla città una parte delle fue truppe in guarnì» 
gione x e gli andò incontro per moleftarlo nella 
di lui marcia * ma quel Generale lo ricevè con 
tant’ intrepidezza , che 1’ obbligò a fuggire , e 
gti tagliò la ftrada d’ H )-tchè.ou , per cui 
egli voleva nuovamente, incamminarli . Obbli* 
gò . anche Molingo (a) a fottometterglifi , ed 
ad abbandonargli il fuo' paefe. Allora i Ktang 
di Tang-tchèou , di Tao-tchèou, e di Tiei • 
tehèou fi polero tutti fotto l’ubbidienza dell 
impero. Quello Generale non impiego piu di 
cinquanta-quattro giorni nella fua fpedizione , 
duranti i quali camminò per piu di mille-ot- 
to-cento ly , prefe cinque tebèou , o dipartimen- 
ti , uccife molte migliaja d’ uomini ai nemi- 
ci , e tolfc loro alcune diecine di migliaja fra 
bovi , montoni , e cavalli . Dopo aver fatta la 
fua relazione alla Corte, e rimeffo il coman- 
do delle truppe , e la cura di cuftodire Ho- 
tchèou a Nislingo , fi pofe in marcia per tor- 
narfene in Ca'i-fong-fou. 

v Movin* 

(a) Mou-ling-tcbing , 
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Movingio, fcbbene folle (Iato Covante bat- — ■ 
tufo , ed avefle fatte perdite molto confide* D?L1 - 
rabili , non difperava contuttociò di riftabilirfi . ‘ 

Dopo la partenza di Vangacio, uno dei fuoi 
Generali aveva interamente disfatte le truppe chi*- 
Imperiali, e Nislingo, che n’ era il Coman- 
dante , vi reftò uccifo j talché Movingio , dopo 
quella vittoria, credendoti in iftato di tentare 
qualche intraprefa , fi portò ad attaccare Min. 
tchèou. Ma Tofuvio (a), che vi comandava, lo 
ricevè con tanta intrepidezza , eh’ ei, giudican- 
do cola inutile fermarvi!! , volfc le fue forze 


contro Ho-tchèou, davanti la quale pofe l’af- 
fedio , colla fperanza di rendercene facilmente 
padrone . La Corte fece immediatamente par- 
tir di nuovo Vangacio con un corpo di venti 
mila uomini . Ma quello Generale , in vece 
d andare in Ho*tchèou a difcacciarne Mo- 
vingio che 1 ’ a (Tedia va, preferì d’artaccarc la 
città di Ting-kiang-tchang : battè la focietà Kitì- 
ho-tchutn dei Si-fan e tolfe così ogni comu- 
nicazione fra gl’ Hi a , e Movingio. Si avvici- 
nò quindi a Ning-ho, d’onde fpedì alcuni di- 
ftaccamenti , che andarono ad impadronirli dei 
palli. Movingio, vedendo, che non poteva più 
ricevere alcun foccorfo , abbandonò l’ attedio , 
e fi ritirò. Allora Vangacio, fenza perdere il 
tempo nell’infeguirlo, fi volfe verfo Hi-tchèou,' 
d’onde inviò alcune partite di truppe , che ap» 

K 4 picca- 

fa) Kao-tfun-jru . 
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appiccarono il fuoco a più d’ ottanta accatti- 

ff . e;' parenti djverfi dei nemici » «d uccifero ai me- 
v r • definii più di fette-mila uomioi. Movingio , 
1074 pdffl# che lafciar devallare affatto il fuo pae* 
feu, andò, feguito da ottanta Capi di quei po~ 
t ‘ ,ng ' poli , ad abbandonarfi alla direzione del Ge- 
nerale Cinefe , il quale lo fece condurre alla 
Corte . i 

Erano già feorfi otto meli., da che non ca- 
deva una goccia d’acqua dal Cielo ’ e 1 Itn- 
pcnufore fi trovava immerfo io un eftrcma in- 
quietudine. Quello Principe, immaginando, 
che i nuovi regolamenti introdotti da Vagan- 
do, e contro i quali fi cfclanuva uni.verfalmen- 
tc, follerò la priocipal cagione di quella gran 
liceità, ne parlò a quello Mityflro in una 
maniera da fargli chiaramente conofcere , che 
Beveva rifoluto di fopprimergli.. Vagando gli 
diffe,: Che cosi la ficcità, come la fovcr* 
chia copia delle piogge dipendeva da prindpj 
determinati , i quali niuno aveva il potere 
di cangiare: che gli antichi Impecadori. X*o , 
e Tchìng-tang avevano fofferte calamità anche 
giù terribili; finalmente, chela principal cu- 
ra d’ un Sovrano doveva effer quella, di ben 
governare i fuoi popoli. „ Io dubito ( rifpo*, 
fe. l’ Impe.radore ) , che quelle difgrazie di- 
„ p^ndanp. precifa mente dall’ effer i medefimi 
„ mal governati da noi. Oltre di ciò, non. 
„ fij trova alcuno che non faccia aperti la- 

»;W 
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„ menti coatro le novità introdottte nello 
i> dato n • 

Eflendo ritornato alla Corte un certo, chia- 
mato Tigacio (a), acuì quello Mi nifi ro, cre- 
dendolo un fuo fedel partigiano, aveva procu- 
rato un mandarinato nella provincia del Kouang- 
tong , lo fece allora Comandante d’ una delle 
porte del palazzo. Siccome un tal uffizio la- 
nciava Tigacio padrone di tutto il fuo tempo, 
così egli lo impiegò nel dipingere le difgrazie 
da elio vedute nelle provincie, per le quali era 
paffuto, cioè, le barbare maniere, colle quali 
le perfone che amminidravano la giudizia tratta" 
vano i popoli per obbligargli a redimire i gra- 
ni a quelli dati in predito, e le fpefe enormi, 
dalle quali i medefimi erano oppreffi. Aveva 
egli dipinti alcuni infelici, ftrafeinati con una 
corda al collo, nei Tribunali , do v’ erano elfi 
maltrattati a colpi d’ un lungo badone , dai 
quali molti rimanevano droppiati : altri , ca- 
richi di pelanti tangnes , efpodi nelle pub- 
bliche piazze ; altri finalmente , fpirati in 
mezzo ai fupplizj , e dai loro congiunti tra- 
f por tati alle proprie cafe. 

In molti di quedi quadri egli aveva rap- 
prefentati villaggi deferti : alcuni abitanti d'clfi 
in atto d’ impiccarfi per difperazione : altri, 
per porli al coperto dalle perfecuzioni in pro- 
cinto d’ abbandonar* le loro terre , le cafe , e., 

fami* 

(ifoTcbhptis* 
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famiglie; altri, in atto di fpogliar alberi del- 
le loro frondi , e della loro Scorza , o di {frap- 
pare Je erbe filveftri per nutrirfene , in ve- 
ce dei grani, che i Tribunali avevano loro 
tolti . 

L’ Imperadore , a cui egli trovò la manie- 
ra di far paffare quelle pitture, ne provò una 
viva afflizione . Richiamandoli continuamente 
alla memoria 1 ’ idea dei mali , che folfriva il 
fuo popolo, non poteva trovare ripofo; talché 
nella mattina feguente, annullò diciotto arti- 
coli dei nuovi regolamenti ; e (pedi l’ordine 
al Governatore di Ca'i-fong-fou di farne pub. 
blicare la foppreflione. Nel medefimo giorno, 
cadde una pioggia abbondante , ed universale , la 
quale riparò in parte i mali cagionati dalla Sic- 
cità (i);ma la Superiorità del l’a Scendente, che 

il 

(il II popolo h il teforo dei regni ( foggiungono 
gli Storici); ed il Sovrano è l’amato dai Tien. Se, 
quando il popolo fi trova nell’afflizione, il Sovrano 
non Io libera, i reiterati lamenti del popolo fanno, ehe 
il Tien moltiplichi le difgrazie negli (lati del Sovra- 
no, a fine d’iflruirlo, e di farlo penfare a fe fteflo . 
SI dice ordinariamente , che il Tien vede tutto ciò , 
ehe vede il popolo, ed afcolta tuttociò, che il po- 
polo ìfcolta. Quelli nuovi regolamenti danneggiano \ 
popoli; ed il Cielo, irritato , v’invia la fterilità. L’Im- 
peradore fopprime diciotto articoli dei nuovi regola- 
menti; e nell’ ideilo giorno piove. Or non è quefto 
un fegno evidente , che il Tien non gli approva ? 
Ciò non oftante, l’ Imperadore fi contenta d’annullar, 
gli interinamente; cred’egli di polire ingannare il 
Tien ? Editore, 
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il Miniflro aveva prefa fopra lo fpirito di t 
Cistongo, fece ben predo pentire quello 
Principe di ciò che aveva fatto . Tigacio fu g on(T 
rinchiufo in una prigione, e dato in mano 1074 ” 
della giuflizia per eflere giudicato ; c f ordi- Cbìn~ 
ne della foppreflione rivocato . L’Impcradrice- *f an &‘ 
madre vi s’intromife, e gli fece intendere, 
che per fedare le mormorazioni del popolo, 
era neceffario allontanare dalla Corte , almeno 
per qualche tempo, il Miniflro, autore dei 
regolamenti . Atacio (a) , Principe di Ki , e 
fratello minore dell’ Imperadore , fi uni con 
quella Principeffa per l’ ifteffo oggetto . Cis- 
tongo, il quale fapeva , che Vagancio era 
il fol uomo capace di governare lo (lato nel* 
la iìtuazione in cui quello fi trovava , s’ ir- 
ritò contro il fuo fratello , e gli diffe fdegno- 
famente, eh’ entrale nel fuo pollo. L’ Impera- 
drice , colle lagrime agli occhj , efclamò : 

„ Vagancio turba l'impero, e fi chiudono 
„ gli occhj ; qual efpediente fi può prende- 
„ re? „ Quelle parole fecero tanta impreso- 
ne nell’animo dell’ Imperadore, ch’egli final- 
mente fi arrefe, ed inviò Vagancio, col tito- 
lo di M'niflro , a governare la città di Kiang- 
ning fou* ma attefe le di lui iilanze, fu rim- 
piazzato da Anango, e da Liyingo , i quali 
eonfervarono i nuovi regolamenti. 

Frattanto Livingo, che aveva fatti così ra- 
pidi 

(a) T (ina- ha». 
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pidi progreffi, mercè il favore di Vagancio, 

I>ELL nel vederfi in procinto d’ elfer innalzato al 
£ ono . grado il più fublime, a cui avefle potuto afpi- 
107 ^ rare, non trafcurò d’adoprare tutti i mezzi 
Chin - potàbili per impedire, che l’ ifteflo Vagancio 
ritornafle alla Corte. Di ffe quanto Teppe per 
ifcreditare la di lui condottale pofe fotto gli 
occhj dell* Imperadore alcune lettere, che que* 
fio Miniftro in altri tempi gli aveva fcritte, 
e nelle quali, parlando d’alcuni articoli relati- 
vi al governo, gli raccomandava caldamente 
d’ ufare ogni precauzione , perchè non ne per- 
venire alcuna notizia all’orecchio del Sovra- 
no . Ma Anango , per lo contrario , che non 
. andava d’accordo eoa Livingo, non trafcurò 
di rendere fegretamente avvertito Vagancio di 
tutto ciò che fi operava contro di lui j ed a 
fine d’ affrettarne il ritorno, lafciò accumulare 
gli affari , per far cosi conofcere all’ Impera- 
jdore , eh’ era cofa indifpenfabile richiamare 
alla Corte quelMiniftro. Cistongo, entrato 
nei fentimenti d’ Anango, non tardò a farne 
fpedire gli ordini. Vagancio, appena che gli 
furono giunti in mano, parti precipitofaraen- 
te da Kiang-ning-fou , e giunfe , dopo un viag- 
gio di fette giorni, in Cai'-fong-fou , dove fu 
immediatamente rimeffo alla tefta degli affari . 

Nella fella Luna dell’anno ifleffo , quello 
Miniftro prefentò all’ Imperadore Cistongo t 
Commentari , ch’egli aveva già compolli, Co- 
pra 
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pra i tre antichi libri Canonici , intitolati Cbu • * " ~ 

king , Cbi-king , e Tcbi«u-ly j e fiecome i let- 
terati della nazione erano , per Ja maggior par* ^ong 
te, di fentimento contrario al fuo relativa* I07s 
mente all’ interpretazione dei medelìmi, cos| Cbi*- 
ei ottenne un ordine fovrano diretto a tutti * 
Mandarini di lettere dell’ impero, in cui lo* 
ro s’ ingiungeva di feguire la fua . Quell’ «di* 
zione, di cui ne furono loro fpediti gli efem" 
plari , era intitolata S ' an-hjng-fin~y , vale a di- 
re , Nuova Spiegazione dei tre King . L’ordine 
dell 'Impera dorè fu da principio poco efeguito , 
ma ficcome il Miniftro prefe l’efpediente di 
non ammettere agl’ impieghi fe non quelli , 
che vi li uniformavano, c che non facevano 
alcun ufo del Tcbun-tjìott , ch’egli aveva can* 
celiato dal fuo ruolo dei King , così in bre- 
viffimo tempo il Sang-king-Jin-y ebbe il pili 
gran corfo . 

Vagando fi feusò dal farne le lezioni pub- 
bliche ; ed in feguito , allorché fi fu ritirato 
in King-ling fi applicò a Rendere un Diziona- 
rio divifo in venti-quattro volumi , che pre- 
sentò egualmente all’ Imperadore . La Spiega- 
zione della maggior parte dei caratteri era ri- 
dicola, ftravagante, ed il pi h delle volte con- 
futi colle idee degli Ho-cbang , e dei Tao-fsè (1). 

Nel 

(1) Leggiamo nel libro intitolato C hou-yum, che 
i Ridditi dell’ impero, per ben adempire i doveri ad 
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Nel primo giorno dell’ottava, vi fu ener- 
vata «n’ecclifle folare. 

Nella decima, fu veduta una cometa, in 
vicinanza della coftellazione , chiamata dai Ci- 
nefi Tcb'tn. 

Un letterato di gran riputazione nell’ impe- 
ro, detto Tinfango (a), originario del paefe 
di Fou-tchèou-fou , capitale della provincia del 
Fou-kien , aveva acquiflato un gran credito 
nella Corte, e conferiva fovente coll’ Impera- 
dore, a cui era flato prefentato da Fovcpio . 
In una di quelle conferenze ei non potè trat- 
tenerli dal parlare a quello Principe di Va- 
gancio , e di Livingo come di due Miniflri , 
eh’ ei doveva penfare ad allontanare dalla Cor- 
te, almeno per dare qualche foddisfazione , e 
(a) Tcbin-fitng. 

per 

«ffì preferirti dai loro impieghi, non poffono difpen- 
farfi dal renderli familiare il Tcbun-tfto * • Quello li- 
bro pone fotto gli occhj il buono, ed ileattivo gc- 
verno degli (lati, riportandone le virtuofe, e le mal- 
vagie azioni dei Principi, dei Mandarini, e de fud- 
4 iti . Vagando Io rigettava, certamente a motivo che 
non poteva vedervi lenza un vivo rincrefcimento di- 
pinta la feverità, con cui e(To voleva, che 1 Principi 
punifTero i perturbatori , ed i furbi , fottoponendog 1 
agli eftremi fupptizj. Le fpiegazioni dei caratteri nel 
Dizionario, ch’egli offri in appreflo all’ lmperadore , 
piene delle perniciofe idee delle Sette degli Ho-cbingt 
t dei T/to-fs^y fanno chiaramente conofcere di qual’ 
indole egli era ; reo al fuo tempo , lo è anche nei 
fecoti fucceflivi , attefa la flravaganza .della fua dot- 
trina . Editore . 
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per porre in calma gli animi dei popoli . Va- ~ 
gancio, il quale, per mezzo dei fuoi delatori , DELL ’ 
Teppe i configlj ad effò contrarj dati da Tin- E o A cn * 
fango all’ Imperadorc , fi maneggiò predo di aon S 
quello Principe per farlo dilcacciare. Ma Cis- c°irl- 
tongo , per dimofirare al Miniftra in quale 
dima aveva Tinfango , e quanto era vano l’ol- 
lecitnrlo contro il medefimo , gli conferì un 
mandarinato più riguardevple di quello , eh’ 
egli aveva fin allora occupato. 

Qualche tempo dopo, l’Imperadore dille 
Tinfango, che gli nominale quelli , ch’ei credè* 
va maggiormente capaci di bene governare lo da* 
to . Tinfapgo ne nominò trenta-trè , alla tefta dei* 
quali erano Sevango, Anovio, Licongio, So. 
fongo (a), Fanginio , e Sovecio (b). Il Mi. 
niftro , entrato in maggior furore , fece oder. 
vare attentamente la di lui condotta , ad og. 
getto di poter trovare qualche maniera di ro- 
vinarlo; ed effendo, a forza di ricerche, ve. 
nuto in cognizione, che Tinfango aveva com- 
medie» un leggiero errore nel traferivere un 
ordine del Monarca, lo fece accufare dai Ccn« 
fori dell’ impero, i quali lo condannarono ad 
andare in efilio in Tchin-tchèou , in qualità 
•di Governatore di quella città. 

Nell’ undecima Luna, Ovilio (c), che co- 
mandava fopra la frontiere dell’ impero nella 

parte 

(a) Sou-fong. (c) Lieouy . 

(b) SoH-chì. 
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parte di Kiao-tchi, immaginò, che gli fareb- 

DELL he fiata cofa facile fare qualche conquida fo- 

*Soni*P ra fi uefto re B no col,e fole mi . lizic cora P ,lfte 
lc>7 ° dei giovini dei villaggi , i qual* » fecondo uno 

C hìn- dei nuovi regolamenti -di Vagancio, dovevano 
*{**&' tenerfi efercitati , e pronti a partire al prim 
ordine ; ed ad oggetto d’ allontanare dai Ma- 
tch* qualunque fofpetto di ciò , ch’egli andava 
meditando , c di meglio occultare il lu» dilegno , 
fece ritirare le milizie regolari, che fi trova- 
vano fparfe nelle differenti piazze, e fofiitui 
loro i nuovi foldati. Allora ruppe ogni com- 
mercio cogli ftranieri , e proibì , fotto Tevere 
pene, ài Cinefi d’avere comunicazione con 
e {fi. I Kiao-tchi , irritati da una novità tanto 
Contraria alla buona intelligenza ch’era fin al- 
lora regnata fra loro, e la Cina, vollero far 
eonofeere a quello Governatore, che non lo 
temevano. Spedirono quindi un potente efer- 
cito divifo in tre corpi , i quali entrarono nel 
territorio dell’ impero , il primo per Kouang- 
fou, il fecondo per Kin-tchèou, ed il terzo per 
Koen-Iun-koan; e fi refero padroni, per mezzo 
della forza, di Kin-tchèou , c di Lien-tchèou , 
dove uccifero pili d’otto mila delle di lui 
_____ nuove reclute . Quindi pofero 1’ afledio . da-' 
vanti la piazza di Yan-tchèou , la quale , 
febbene foffe fiata difefa con fomma intref'- 
dezza, refiò finalmente da effi fuperata. Il 
Governatore della medefima , chiamato Foce- 

ni» 
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nio (a) , vedendo la città già in procinto di “ , 

cedere, e non volendo cadere nelle mani dei DELL 
nemici, incominciò dal far morire trcnta-fei 
perfone della fua iflelfa famiglia j ed avendone , 07 ^ 
gittati i cadaveri in una folla piena di legna , Cbrn- 
vi appiccò in feguiro il fuoco, e fi precipitò 
egli iflelTo nelle fiamme. 

La fedeltà di quello Governatore fece una 
«osi grand’ impreffione negli animi degli abj. 
tanti , che non ve ne fu un folo, che fi 
determinane a fottometterfi ai Kist tcbi , i 
quali , elfendo (lati obbligati a far man balla 
fopra d’elfi, ne uccifero più di cinquant’-ot- 
to mila . Quello fanguinofo macello fi fece 
nella prima Luna. 

Allorché giunte alla Corte la notizia della 
prefa di Kin tchèou, e di Licntchèou, Va- 
gando ricevè nel mcdefimo tempo un mani- 
fello dai Tartari Kiat-tcbi % in cui elfi dice- 
vano , che i nuovi regolamenti flabiliti da 
quello Primo-Miniflro avevano ridotti i po- 
poli all’eflrema miferia • e che non avevano 
prefe le armi fe non colla mira di portarli a 
feccorrcrgli , ed a liberargli dalla crudel tiran- 
nia, fotto la quale quelli gemevano . Vagan- 
do, irritato dal vedere, che i Kiao-tcbi fi 
fervivano di tal pretello per legittimare la lo- 
ro invafione, rifpofe con uno fcritto , che fi 

St. <1,11* Gius T. XXI IL L diede 

(a) Fou-k'ten . 


a 
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thede la cura di far pubblicare da per tutto, 
ed in cui gli trattava con un fommo difprez- 
’fco* enei medefimo tempo fece nominar# Ta- 
ti fio (a), e Vovocio (b) per andare ad op- 
porfi alle loro intraprefe . L’Imperadore fpedl 
l’ordine ai Principi di Tchtn-tching , e di Tcbett • 
la di far leve di truppe , e di muovere la 


guerra ai Ktao-tchi . 

Il Generale Vovocio dedinò per luogo dell* 
unione uni verfale delle fuc truppe Tchang-tcha, 
d’onde didaccò diverti corpi, colla commif- 
fione d’andare a rimetterfi in' poffeffo di Yong- 
tchèou , e di Lien-tchèou * dopo di che , fi 
pofe alla teda del groffo efercito , e s’ incam- 
minò verfo l’Oued . Allorché fu giunto in 
Fou-leang kiarig , ebbe la notizia, che i ne* 
mici gli fi portavano incontro fopra le barche • 
Qyedo Generale Cinefe , ed il di lui compa- 
gno Tacifio gli riceverono con tanta intrepi- 
dezza, che mandarono a picco una parte di 
quelle barche, ed uccifero loro molte miglia- 
ja d’uomini, fra gli altri il Principe eredi- 
tario di Kiao-tchi . Queda disfatta obbligò Li- 
cerne (c) , loro Re, a chiedere la pace. 

. I Generali Cinefi riceverono , nella duode- 
cima Luna , la di lui fommiflione , e fof pe- 
nero , d’allora in poi , qualunque atto d’odilità, 
lotto la condizione eh’ efTo doveffe cedere al- 
la 


(a) r cbao-Jìet . (c) Uffa» 

(h) KoHO-kà*ft‘ 
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1 Gina Kouang-yuen-tchèou , Men-tchèou , 
sè-lang-tchèou , Sou-meou rchèou , e Kouang. 
ing-hien. Il Re dei Kìao-tcbi accettò» tutte 
uefte condizioni per non effere bene informa- 
li della fifuazione , in cui fi trovava l r arma: 
» Imperiale, la quale, effendo fiata effetriva- 
lente comporta d’ ottanta mila foldati , fi er^ 
dotta , attefe le malattie pefiilenziali in ella 
ìfortc , a meno d’ una metà . Quella guerra 
ufcì vantaggiofa ai Cincfi affai più di quel- 
' , che i medefimi avevano luogo di fpe- 
re. 

I Tartari Leao vollero anch’cfll profittare 
i quella fpecie di fermentazione , che regna- 
1 nell’ impero, in occafione dei nuovi rego- 
menti podi innanzi da Vagancio, per riac- 
liftare le città, che l’ Imperadore Cinfongo , 
Ha dinafiia degli Tcheou pofieriori , aveva 
effi tolte- onde non mancarono di fpedire 
r tre volte i loro Deputati a chiederle. Al- 
rchè i primi , ed i fecondi di queftr giunfero 
la Corte , Vagancio non vi fi trovava • e 
acio, incaricato dall’ Imperadore di regolare 
affare , usò tanto zelo , ed accortezza , che 
Tartari fi dinriofirarono in certa maniera di- 
odi a più non parlarne ; ma effendo in que- 
ì frattempo morto Nacio, e Vagancio ritor- 
ito alla Corte, i Tartari incominciarono di 
lovo a fare le loro ifianze , e minacciarono 
impadronirli delle città fuddette colla forza, 
L 2 qua* * ' 
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1 , qualora fi fofle ricufato di devenire ad ua 

ira L cr amichevole accomodamento . 

Song L* Imperadore s’ indrizzò a Vagancio, e lo 
1076 confultò fopra la rifpofta , che conveniva da- 
Ci/a- re ai Letto. Quello Minillro , riftabilito di 
*/•»£. nuovo nella fua carica , ed informato dell’ uni- 
. verfal difgufto contro il fuo governo , entrò in 
timore di non dover follenere una guerra con 
una nazione così potente ; onde diede ad 
intendere a Cistongo , che Infognava cedere 
quelle città, eh’ erano per i Letto un motivo 
di perpetui contraili. L’ Imperadore ne 'fece 
fpedire l’ordine; ed inviò alcuni dei fuoi Uf- 
fiziali, i quali fiffarono i confini in una mon- 
tagna, dov’ erano alcune forgenti che Corre- 
vano, parte verfo il Nord, e parte verfo il 
Mezzogiorno. Attefa quella nuova difpoGzio- 
ne, furono cedute ai Tartari più di fette-cen- 
to lf Ell-Ouell, lo che fu motivo,, coll’ and» 
del tempo, d’una fanguinofa guerra fra i Ci- 
nefi, ed i Leto. 

Vagancio, ciò non ottante, non godeva più 
dcH’illeffo favore pretto il Monarca dopo il mi- 
nifello publicato dai Tartari Kiao-tcbi . Quelle 
feritto , compollo dagli llranieri , fece creder: 
all’ Imperadore , che tutto ciò, che gli er; 
flato fin allora rapprefentato dai fuoi Minili' 
contro i nuovi regolamenti, era ragionevole, 
e probabilmente pregiudiziale ai fuoi fudditi. 
Ad oggetti» d’ afiicurarfene , interrogò Vaa- 
- “ vango 
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vango (a) , fratello del Miniftro , fopra ciò , p 
che li diceva del di lui fratello. Vanvango gli ri- 
fpofe, che nelle provincie, d’ond’egli al } or * ^ n g 
vaniva , fi trovavano poche perfone capaci di IO?fc 
diftinguere i vantaggj che potevano derivare ciim- 
dai nuovi regolamenti; e che per tal cagione tfong. 
il più gran numero ne mormorava. L Impe- 
radore credè d’ aver trovata in quella rifpofta 
la foluzione dei dubbj , che lo tenevano anco- 
ra indecifo , e che realmente il fuo popolo 
foffe malcontento; quindi incominciò a trat- 
tare Vagando con molta freddezza. 

Quello Minillro, che non tardò molto ad 
avvedercene, attefa la difpolìzione dell’ Impe- 
radore Cistongo a fuo riguardo, ed il ram- 
marico in cflò cagionato dalla morte del fuo 
figlio primogenito che dcllinava anche al mini- 
ftero , fi determinò a chiedere la fua demiflione . 

L ’ Imperadore lo nominò da principio Gover- 
natore di Kiang-ning-fou ; ma poco tempo do- 
po, lo fece paffare ad efercitare un impiego 
mediocre , che non gli dava alcuna autorità 
fe non fopra il femplice popolo . Umiliato 
nel vederli in breve tempo caduto da un po- 
llo così luminofo, ei fi ritirò in Kin-ling, dove 
fi occupava continuamente nell’ fcrivere da per 
tutto le feguenti parole , Fou-kien-gin , vale a 
dire , V uomo di Fou-kicu ; certamente per aver 
feraprc prefente allofpirito, che Livingo, na- 
L 3 t* 

- (a) Qu*ng-ngan-k»uì . 
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to in queda provincia , era la cagione della 
Tua dtfgrazia, e per pcntirfi di non eflferfi 
vendicato . 

1/ lmperadore fece allora una generai rifor- 
ma dei fuoi Minidri . Inviò Anango , e Li- 
vingo nelle provincie; e pofc nei loro podi 
Vongonio (a), Govango (b) , e Fongingo (c). 
Vagancio aveva data la fua figlia in moglie 
a Vogaftio (d),' figlio di Vongonio. Pure, 
malgrado quella parentela , Vongonio non gli 
era pila amico ; e fi era anche fovente dichia- 
rato coll’ lmperadore contro i nuovi regola- j 
menti, lo che fu uno dei principali motivi, che 
impegnarono quello Principe ad eleggerlo per 
uno dei fuoi Minidri . Vongonio, lubito che 
fu entrato in poficflb della fua carica , fi prò- 
pofe di ridabilire il governo nell’ antico pie- 
de; e per poterne venire a capo , pregò Firn- 
peradore a far ritornare alla Corte Sevango, 
Livingo , Anovio, Sofongo, come ancora, 
Sunio (e), Licango (f) , e Tinganio. Elfi 
però non furono cosi predo richiamati . 

Nell’anno 1077, finì di vivere il celebre 
Taocingo (g), chiamato in appredo Tagan- 
fio (h). Era egli originario della provincia 
dell’Ho-nan, e nato da un ordinaria famiglia. 

-Nella 


(a) Ou-tcbtng. 

(b) Ouang-ktuì . 

(c) Fong-kjng . 

(d) Ou-ngan-tfi • 


(e) Sun-kìo. 

(f) Lì-tcbang. 

(§) Tcbae-yong. 

«-(h) Tibto-hettg-tfu’i . 
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Nella fua piu tenera gioventù, riconofcendofi ^ 
d’ un genio fupcriore al comune degli uonu *r..« 
ni, fi applicò con tutto l’impegno a renderU Sc 
riguardevole nelle lettere . Leffe quindi tutti 
i libri, che potè avere nelle mani;. e con tal 
ardore , che nei freddi i più rigorofi dell inver- 
no non fi avvicinava mai al fuoco , e nei cal- 
di i più ardenti della fiate, non fi fervi giam- 
mai di ventaglio (1). Nella notte non dormi- 
va fe non per brevifiimo tempo , e dirtelo , 
tutto veftito , fopra le tavole. Dopo alcuni an- 
ni d’ una dura , e laboriofa vita , volle Cor- 
rere le diverfe provincie dell’impero famofe 
per effere fiate la culla delle feienze Cincfi. 
Nella fua gioventù, aveva avuto per maertro 
Lififio (a), il quale gli fpiegò le figure Ho- 
tou , Lò ebu , ed i Koua di Forbì ; ma in 
appreflb, dopo avere attentamente eliminata 
la natura dei diverfi Efferi , la vicenda delle 
fiagioni , il cangiamento accaduto nei fecoli 
anteriori , fi aprì una nuova ftrada , e pubblicò 
un’opera riguardevole, nella quale pretendeva 
di dare nn nuovo lume per l’ intelligenza dei 
Koua , e delle figure di Forbì . Ciò ch’egli 
ne difle , è talmente fottile, che pochifiànu 
Letterati fono capaci d’ intenderlo. 

Fovepio, Sevango, Licongio, Tagaftio, Tinga- 
L 4 nio, 
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(a) Lì-tfi-tfai . 

(1) I ventagli fono molta alati nella Cina dai 
letterati. 
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nio, Chingio, e moiri altri perfonaggj di quel 
rempo, che avevano abbandonata la Corte, fi 
fecero un piacere di portarli a vifitarlo per go- 
dere della di lui convenzione , e per udirne la 
dottrina. Sevango fpecialmente , Tagaftio, ed i 
due fratelli Tinganio (i), e Chingio, nell’ul- 
tima di lui malattia, lo vifitarono per due 
volte il giorno, e gli rcfero tutti i fervizj , 
eh’ egli averte potuto defiderare dai fuoi più 
zelanti difcepoli . Ei non volle mai accetta- 
re alcun mandarinato , malgrado le fervorofe 
Manze, che gliene fecero i fuoi amici,elTm* 
peradore medefimo, preferendo allo fplendore 
delle grandezze la pace, e la felicità, di cui 
godeva in una piccola cafa, alla quale aveva da- 
to il nome di Ngan-lo-ou, vale a dire, la ta • 
fa della pace , e della gioja , come che prcn- | 
deva egli ideilo , facendoli chiamare Ngan-lo 
Jien-feng , cioè , il padrone di Ngan-lo . 

Due mefi dopo, morì ancora Tagaftio, il 
quale, come la maggior parte dei Letterati 
d’ allora , fi applicava principalmente allo ftu- 

dio 

fi) Dopo la di lui morte, Tinganio, avendo com- 
porto l'elogio della di lui dottrina, lo fece incidere 
(opra un marmo. Egli moti in età di feflanta-fetre 
ami, e le opere, che lalciò alla portenti , fono 
1’ Woayig-ki- king-chì , il Koan-ou-nut-outti-pien , ed il * 

Yuftfiso-ouen-ttui, che tutte hanno correlazione colle 
1; idee fopra VY-itng. A quello letterato non fu 
dito il nome di Kang-tfitì fe noa fotto il regno di 
Tertongo, fucceflore diCisTONeo. Editore. 
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dio dell Y-kivg'y e l»fc>ò due opere dì mora- , " 
le, intitolate, l’una TchiHg-meng , e l’altra Sì- DFA ‘ L 

# era cr# 

* vn Z' . . 'Song 

Nell’anno 1078, nel primo giorno della I07 g 

fella Luna, vi fu un’ecclifle del Sole. . Chin- 
Nella nona Luna dell’anno ifteffo , gl’ In- */*”£* 
viati di Licenio , Re dei Tartari Kì*o-tchi , 
efiendofi portati alla Corte a prefentare il tri- 
buto , avevano la commiffione di chiedere la 
reftituzione delle città loro tolte da Vovocio , 
e da Tacifio. La Corte da principio promoffe 
grandi difficoltà: ma l’ Imperadore , a cui pre- 
meva folamente la pace , e che non voleva 
udire parlare di guerra, non facendo conto 
delle eifieffioni del fuo Configlio, accordò a 
Licenio le città, che domandava; e fpedì a 
fidar- i confini dei due fiati. 

Nella decima Luna dell’anno 107^, mori 
f Imperadrice Taficia , Principila filmabile 
per le ottime qualità del fuo fpirito , e del 
fuo cuore. Ella amava teneramente l’ Impera- 
dore , il quale aveva per lei molta condefcen- 
d:nza, e rifpetto; e talvolta andava anche a 
confutarla, quantunque ella non volefie inge- 
rirli negli affari riguardanti il governo : ecco- 
ne un efempio. I Grandi avevano dato ad in- 
tendere all’ Imperadore , ch’era fua gloria, e 
fuo intereffe profittare della pace, di cui go- 
deva l’impero per riacquifiare i paefi di Yen, 
e di Ki , e di difcacciare i Tartari Leae al dà 

a 
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7 li della gran muraglia . Cistongo fi era la- 
L fciato perfuadcre , ed aveva anche determina» 

ERA C R « ' , r • L* 1 

Song t0 * e regolato tutto ciò, che fi richiedeva per 
1079 quella grande fpedizione. Effendofi quindi portato 
cbt *' a parlare all’ Imperadrice per rendernela avver- 
, J 9n &' t£ta : „ Avete voi (domandò quella Princi- 
j, peffa) preparate tutte le provvilioni da gucr- 
„ ra , e da bocca neceflarie per quell’ infrapre* 
„ fa? — Tutto è pronto ( rifpofe l’ Imperado- 
„ re). — Quella è una fpedizione troppo irti- 
„ portante (ripigliò l’ Imperadrice ) ; e non 
„ è cofa cosi facile giudicare quale ne farà 
i, l’ elito. Io fo riflefiìone, che fe ne venite 
,, a capo, tutto ciò, che ne guadagnerete, 
„ faranno le congratulazioni , che vi faranno 
>, fatte al vollro ritorno; ma fe, per lo contra- 
rio, rimarrete al di l'otto, e farete battu- 
to, cfporrete il vollro impero ad una guer- 
ra, che non finirà cesi prello. Se quella 
fpedizione folfe fiata fucile , credete voi, 
„ che gl’Imperadori Tafivio, e Tifongo avreb- 
» bero trascurato d’ intraprenderla? — Balla 
„ così ( dille l’ Imperadore ) , non fe ne farà 
„ piti parola In fatti, non fi andò piu 
oltre. 

Nella fettima Luna, dell’anno 1080, ap- 
parve una cometa, in vicinanza della cofiel- 
lazione, chiamata Tai-ouei / e nel primo gior- 
no dell’ undecima , vi fu oflervata un’ ecclifle 
del Sole. 

Le 
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Le acque del fiume Hoang-ho, fu pe ranci® 
gli argini del loro letto, inondavano tutti gli 
anni le terre del paefe di TaK-ming-fou , e fi 
rendevano molto pregiudiziali a quei popoli , 
divallandone tutto il territorio . Si riguarda* 
▼a come cofa molto difficile potervi apporre 
qualche riparo. L’ Imperadore , dopo lunghe 
deliberazioni , e dopo avere udito il fentimen- 
to di molti intorno alla maniera di tenere 
nel loro letto le acque di quello fiume, ordì» 
nò, che fi coftruide una diga dal dipartimene 
to di Tai-ming-fou fin a quello d’ Yng*tchèou, 
e ne incaricò Lilicio (a). Vagancio propoli 
Tifango (b) , e Fanvenio (c), i quali promi- 
fcro di fare riufcire il progetto ■ ma dopo 
avere fpeic fomme immenfe, non poterono 
venirne a capo . 

Nella quinta Luna del medefìmo anno, 
Vitongo (d), Governatore di King-tchèou 
nella provincia del Chen-fi, fpedk all’Impera- 
dore una dettagliata relazione di ciò, ch’era 
accaduto poco tempo prima nel principato 
degl 'Hi*, e gli fece la propofizione di ripiglia- 
re le città, che quelli Tartari avevano già 
t#Ite all’ impero. Egli fi cfprimeva così: 

„ Gli cfploratori, che io ho predo il Prin- 
„ cipe degl’ Hi*, mi hanno avvertito, che 
,, uno dei di lui Generali , chiamato Li* 

„ fingo 

(a) Li-li-tcbi. (c) Fan-tsè-ytuQ . 

(b) . T*biag-f*ri { , (d) Tu*uk«flg. 
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fingo (a), originario del paefe di Tfin- 
tchèou, gli aveva fatte le più vive premu- 
re per determinarlo ad invadere la pro- 
vincia dell’ Ho*nan , ovvero i paefi polli 
al Sud del fiume Hoang-ho : che Lean- 
già (b), madre di Pintango (c) , Principe 
degl’ Hia , la quale non voleva , che il fuo 
figlio s’impegnaffe in una guerra , effendone ve- 
„ nuta in cognizione, aveva fatto uccidere Li- 
„ fingo; ed effendo per tal motivo entrata in 
„ briga con Lintango, lo aveva fatto arreda- 
re , e rinchiudere in una prigione Vi» 
tongo chiudeva la fua rimoflranza col porre 
fiotto gli occhj dell’ Imperadore , che quella 
era un’occafione molto favorevole per ripiglia- 
re ai Tartari i paefi , che i medcfimi aveva- 
no conquidati fopra l’impero. EfTendofi prò- 
podo l’ affare nel Gonfiglio della Corte , i 
Grandi, per la maggior parte , approvarono il 
fentimento di Vitongo, e fodennero, che fi 
doveva in ogni conto profittare delle circo- 
ftanze ; Tongovio (d) fpecial mente diffe con 
molta leggierezza, che nel principato d’Hia 
non fi trovava un fola uomo , e che Pintan- 
go era un fanciullo così debole, ch’egli fi 
fidava d’andare a prenderlo per le fpalle, ed 
a condurlo a piè del Trono. Suncovio , fide, 
gnato per l’ irragionevolezza di quedo fenti- 
mento, 


(a) Li-tfiug. 

(b) Ltang-chi. 


(c) Pìng-tcbang , 
(« 1 ) TcÒMg-tH. 
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mento, rifpofe, ch’era cofa molto facile far 1 1 
leve di foldati , ed incominciare una guer- 
ra : ma eh’ era , per lo contrario , molto dif- gong 
ficile condurla a fine • e che quindi egli Ili- 1081 
mava , che non fi dovefle intraprenderla. L’Im- ^ n ~ 
peradorc gli oppofe, che fe fi trafeurava di 
fottomettere i Tartari Hi a , efli fi farebbe- 
ro dati infallibilmente ai Leaa\ e riuniti 
con quelli nemici dell’ impero , avrebbero for- 
mata una formidabil potenza , alla quale fa- 
rebbe fiato difficile far fronte . 

„ S’è alfolutamente neceffario agire ( repli. 
tt cò Suncovio ) , io farei di fentimento , che 
», la Maefià Vofira , fenza impegnarfi in una 
», guerra, rendeffe pubblico in un manifefio 
», il delitto di Pintango ; c che punifle que- 
„ fio Principe dei difegni dal medefimo for- 
„ «nati contro' l’impero, privandolo dei di 
„ lui fiati , ch’ella potrebbe dividere fra i fuoi 
» primarj Uffiziali, e conferire ai medefimi 
,, il titolo di fovranità „. L’ Imperadore, 
eh’ era già determinato a far la guerra agl’ 

Hia , non diede orecchio a quarto progetto. 

Fu rifoluto adunque , che fi formaflero cinque 
gran corpi d’armata , i quali entraflero , tutti in 
un tempo, nel paefe nemico. Il primo, fotto 
gli ordini dell’eunuco Lenio , doveva innoltrar- 
vifi per Hi-tchèou , ed Ho-tchèou . Il fecondo , 
comandato da Tengevio, doveva paflare per 
il paefe di Fou«yen, mentre Tofuvio avrebbe 
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condotto il fuo per Hoan-uing. Liganfio (a.\ 
doveva prendere la ftrada di King-yuen ; e 


finalmente Votinnio (b) fi farebbe incammina- 
10 g f to , colla fua divifione , per l’Ho-tong . Oltre di 


DE 1 -!- 

ir* cr 

ima 

Son g to 
1081 , 

din- ciò, 1 Imperadore fpedl a Togento (c), Capo 
&**£• dei Tartari Tou-fan, l’ordine d’entrare anch’ 
egli a mano armata nel territorio degl’ Hia. 

Lenio radunò le truppe di fette diparti- 
menti, oltre dell’ aver prefi altri trenta mila 
Tartari T»u-fan . Con un così numeralo efer- 
eito egli attaccò i nemici in Si-chi-Gn-tching , 
gli battè, e gl’infeguì fin alla gola di Niu- 
tchè . Avendo quindi fuperato quello palio , 
andò a porre l’alTediq davanti l’antica città 
di Lan-tchèou , di cui ebbe la buona forte di 
renderli padrone. Allora fece una rimellranza 
alla Corte per chiedere , che fi penfalfe a ri- 
ftabilire quella piazza , ed a porla in iftato di 
tenere in foggezione i Tartari Hia di quelle 
frontiere. 

II Generale Tongovio , unendo colle fuc 
truppe quelle di Sutingo , fi portò ad attacca- 
re la città di Mi-tchi-hien (i); ma gl ’ Hia 
volarono in foccorfo della medefim^ , con un’ 
armata d’ottanta mila uomini. Tongovio G 
• pofe in marcia, e fi portò loro incontra fin 

a Vou- 

(a) Lieou-tcbang-tfo . (a) Tong-tcie». 

(b) Ouang-tcbong-tcbing . 


(i) Quella città è fi tu ita al Nord: di Yen-ngan- 
ìou . Editore . 
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a Vou-ting-tchuen , dove gli attaccò; ed aven- - 
dogli, dopo un fanguinofo combattimento, DELL 
obbligati a darfi alla fuga, riprefe la ftrada £$ cn<y 
di Mi-tchi*hien , di cui fi pofe in pofleffo.' 

Dall’altra parte, il Generale Tofuvio G Cbin- 
refe padrone della piazza d’ armi di Tfing- 
yuen; ma l’eunuco Votinnio, il quale era 
entrato per il paefe di Lin-tchèou , aveva già 
pattato il fiume di Vou-ting-ho, e fi era in- 
noltrato in un territorio fabbiofo, dove , non 
avendo trovati nè foraggj , nè viveri per fo- 
ftentare il fuo efcrcito , perdè un numero con- 
fiderabile di foldati , e di cavalli . Mortificato 
per vedere difi ratte le fue foldatefche fenz’ 
aver fatta alcuna imprefa , entrò nella città di 
Ycou-tchèou, che gl ’ Hia avevano lafciata in 
abbandono per fuggirfene verfo il Nord ; e non 
avendovi trovato fe non un centinajo di povere 
famiglie del popolo, fece man balfa fopra le 
medefime , e tolfe loro tutti i bovi , ed i ca- 
valli per fupplire ai viveri , che gli man- 
cavano . 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna , vi 
fu offervata un’ eccliffe folare . 

Liganfìo , che aveva fiotto i fuoi ordini 
un corpo compofio di cinquanta mila uomi- 
ni, e ch’era convenuto con Tofuvio d* unirli 
fopra i confini degl’ Hla , vi giunfe il primo; 
e non avendovi trovato Tofuvio, $’ innoltrò 
fin all’angufio palfo di Mo-y-nga'i, dove in- 
contrò 
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contrò una graffa partita di nemici ■ e dopo 
averla attaccata, e battuta, s’incamminò ver- 
fo Ling-rchèou , della quale fperava di renderli 
padrone. Tofuvio , entrato in gelofia della, 
gloria che quello Generale fi andava acquiftan- 
do, mandò a pregarlo ad afpettare, ed a non 
andare fenza ch’egli lo raggiungere in Ling- 
tchèou. Siccome l’imprefa non era difficile, 
cosi Liganfio non ebbe difficoltà d’ afpettarlo . 
I due Generali andarono unitamente a porre 
l’ affedio davanti la città fuddetta , che attac. 
careno inutilmente per il tratto di diciotto 
giorni. G 1’ Hia , che avevano avuto il tempo 
neceffario per riunirli dopo il fatto d’armi ac- 
caduto in Mo-y-nga'i, impiegarono una parte 
della loro armata nell’ aprire un canale per 
far prendere alle acque del fiume Hoang-ho 
una ftrada diverfa, c coll’ altra andarono ad 
attaccare gl’imperiali , ai quali chiufero anche il 
paffo , per cui dovevano giungere i loro con- 
vogli • L’ armata Cinefe fu quindi ridotta alla 
neceffità d’abbandonare prccipitofamente l’ affe- 
tto ; ed avendo perduto un numero incredibi- 
le di foldati , parte annegati , e parte truci- 
dati nella loro fuga , fi trovò diminuita di 
pili di due terzi . Liganfio , mortificato per 
aver dato troppo facilmente orecchio alle paro- 
le del fuo compagno, fe ne tornò in King-yuen. 

Dopo la prefa di Mi-tchi-hien, Tongovio 
aveva lafciato in cuftodia di quella piazza un 

corpo 
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corpo di mille uomini, e lì era innoltrato, 
feguito da tutto il rimanente del fuo eferci- 
to , nel paefe nemico . Aveva egli formato il 
difegno di renderli ancora padrone d’Yn- 
tchèou , di Chè-tchèou , e d’ Hia-tchèou . Non 
tardò molto a porli in polfelTo della città di 
Chè-pao-tching : ma mentre marciava verfo 
Hia-tchèou , incontrò i nemici in Fou-kia* 
ping , i quali lo alfalirono improvvifamente , 
c gli uccifero più della metà della fua armata* 
talmente che , quando egli rientrò nella Cina , 
aveva appena trenta mila uomini. 

L’eunuco Votinnio, ufeito che fu di Yeou- 
tchèou , s’ innoltrò nel paefe di Nai'-ouang- 
tfmg , dove , avendo fatto la rivifh del- 
le fue truppe , trovò , che gli mancavano 
più di venti mila uomini . Quella confìdera- 
bile diminuzione di foldatefca , e la penuria 
dei viveri lo riduiTcro alla necellità di tornar- 
fc*e indietro . 

L’ordine, che 1 * Imperadore nel principio 
della guerra aveva fpedito a Lenio, diceva, 
che i cinque corpi d’armata dovevano portarli 
nel paefe di Ling-tchèou . Ciò non oflante , 
quell’eunuco andò ad accamparli a piè della 
montagna di Ticn-tou-chan . Di là , eflendo 
palliato ad appiccare il fuoco ad un palazzo 
di delizie del Re degl’ Hi a , fece prigioniero 
uno dei di lui UfEziali , chiamato Cintili* 
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; go (a) , con tutta la di lui famiglia ; e dopo 

DELL averlo fatto privare di vita, fi portò ad ac- 
camparli nel paefe d’ Hou-lou-ho , d onde fe 
ne tornò nel territorio della Cina. Fra tutti 
Chi »- i cinque Generali dell’ impero , egli fu il folo , 
manc f, dj portarfi nel luogo defiinato per 
v l’unione generale. . 

Allorché fu giunta alla Corte degl Hta la 
notizia del grand’armamento, che fi preparava 
dai Cinefi , i. Cortigiani configliarono Lean- 
gia , madre del giovine Principe, a far pren- 
dere le armi a tutta la gioventù del paefe . 
Altri non vi fu che un vecchio Ufficiale, il 
quale fi oftinò nel dire , che bilognava unica- 
mente penfare a tenerli fulle difefe, ed a ro- 
vinare tutti i palli, per i quali potevano en- 
trare i Cinefi , che fi foflero innoltrati nel lo- 
ro territorio. Difs’ egli ancora, ch’era necef- 
fario guarnire i paefi di Ling-tchèou, e d’Hia 
delle migliori foldatefche, e formare alcuni 
campi volanti per impedire, che gl’ Imperia- 
_ li fi riuniffero, foggkmgendo , che non fi ri- 
chiedeva di più per render vani tutti i loro 
progetti , e per obbligargli a tornarfene nella 
Cina. La Principeffa fegui quello conlìglio ; 
e 1’ efito fece chiaramente conofcere , eh’ era 
jl migliore di quanti fi folle potuto prenderne . 
Quello piano di difefa era quell’ ifleffo , cht 

: . : * 1 ’ 

- i J * - ■ * 

T- ' - J. ’. * • • 

(a) Gìnto-liu-tìng . 
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gl’ H : a avevano feguito, nell’anno 1044, con- “ 
6 . dell 

tro 1 Kbttan . . t EllA C|[# 

L’ Imperadore Cistongo ebbe allora giudi c, on0 . 
motivi di pentirli d’ avere ricufato di feguir© ì0 % t 
il conlìgi io di Suncovio • ed ad eccezione, dell’ C hnt- 
eunuco Lenio , punì gli altri quattro Genera- 
li , privandogli delle loro cariche . Perdonò a 
quell’ eunuco a motivo , che il mcdefimo ave- 
va fatta li conquìda di Lan-tchèou , c d Hoaì- 
tchèiu, che gl’ Hia non avevano più riacqui- 
ftatc . Suncovio non trovò giuda queda lenten- 
za, perocché i quattro Generali non erano 
dati barturi fe non feguendo gli ordini ad 
tifi dati dalla Corte, e non avevano man- 
cato di portarfi al luogo dell’unione, genera* 
le j mentre , per lo contrario , Lenio , che ave- 
va difubbidito , fecondo il rigore delle leggi» 
meritava la morte . Soggiunte , che l’ Impera- 
dore doveva tanto meno perdonare a qued’eu. 
iiueo, quanto che il medefimo era dato inca- 
ricato della cura di non far mancare i viveri 
alle truppe , e la di lui negligenza fopra tal 
articolo aveva cagionata la difgrazia dei di 
lui compagni. L’ Imperadore ordinò, che gli 
fi facefle venire davanti Lenio, e gl’impofedi 
giudicare la propria condotta ; ma eflendo dato 
rimado foddisfatto delle cattive feufe da eflb ad- 
dottegli , lo rimandò fopra le frontiere Occiden- 
tali dell’impero , con un titolo anche più riguarde- 
vole di quello , che per l’addietro ei aveva avuto. 

M z ‘ Ntl 
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Nel primo giorno della quarta Luna dell* 
anno ifteffo, vi fu veduta un’ eccliffe del Sole . 

Chinvocio (a). Governatore di Yen-tchèou , 
fece allora alla Corte il progetto di fabbrica, 
re una città fopra la montagna , detta d’ Hcng- 
chan , alcune ly in diftanza dal villaggio t 
chiamato Yong-lo (i), ad oggetto di tenere 
in freno g ì’Hia, e di chiudere ai medefìmi 
una porta , per la quale potevano facilmente 
fare le loro fcorrerie. Sivio (b), che fu dall* 
Imperadore incaricato della commiilione di far 
fabbricare quella città , fi portò fopra la fac* 
eia del luogo, in compagnia della maggior 
parte degli LJffiziali , che fi trovavano in quel- 
le contrade, e feguito da un graffo numero 
di truppe , ad oggetto di rifpingere i nemi* 
ci , qualora i medefimi foffero andati a mole- 
ilare i lavoranti. 

Nel nono giorno, dopo che fu incomincia, 
to il lavoro, uno dei principali Uffiziali • 
chiamato Vitenio (c) , fi portò a rendere av» 
vertito Sivio, che fi erano veduti comparire 
•leune migliaja di eavalleggieri degl’ Hi* . Si- 
“vio lafcio Chinvocio in cuftodia di Mi-tchi. 

hien; 


(a) Cbtn-kou . (c) Klu-tcbcn . 

(b) Siu-bL 

(i) All’Onefl della città di Mi-tchi-hiec , od di* 
tiretto di Yen-ng«n-fou nella provincia del Chea-fi . 
JM/rwv. 
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hien ■ e feguito da Licuvio (a) , e da Licio (b) , » 

marciò contro i nemici. Ma gl' Hi* avevano un’ 
armata di trecento mila nomini accampi»* ^ C *’ 
ta in King-yuen; e Sivio, che n’ era flato io ,,* 
avvertito , non volle mai darvi fede. Ciò Ci-m- 
DQD ottante , alcuni prigionieri , eh* ei fe- V»»*- 
ce , gli confermarono la notizia , che gl* W* 
andavano con tutte le loro forze per impedì- 
re che fi fabbricarti la nuova città; e la lo* 
ro formidabile armata, ch’egli vidde ben pre- 
tto comparire, non gli diede pii» luogo di po- 
terne dubitare . Vitenio , avendo oflervato lo 
fpavento in cui erano gl’ Imperiali a fronte 
dei nemici , configliò Sivio a non avvento, 
rarfi, a motivo che farebbe ttato immancabil- 
mente battuto, raggiungendo, ch’era conGglìo y 
più prudente ritirarli nella città . Sivio rilpo- 
fe , ch’effendo egli uno dei primarj Uffìziali 
dell’armata dell’impero, fi maravigliava , che 
gli fi parlarti di retrocedere a fronte del ne- 
mico ; dopo di che fchierò in ordine di battaglia 
la fua armata comporta di fettanta mila uo. 

'mini fotto le mura della città. Un corpo di 
Corazzieri nemici , eh’ era il miglior corpo 
delle truppe degl’ Hia , fu il primo a pattare 
il fiume Hoang-ho. Il Generale Vitenio non 
mancò di darne avvilo a Sivio, e di dirgli # 
che fe lo avelie fatto attaccare mentre non 
era tutto pattato , ed averti; avuta la buone 

M 3 forte 

• (a) Li-cbitn-kìn . (b) Listiti. 
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ibi' STORIA GENERALE 1 
forte di batterlo, fi farebbe aflìcuràto della', 
vittoria . •••fi .. 

Sivio, oftinafo nella fua rifoluzione , volle 
afpeftare , che i corazzieri foffero tutri patta- 
ti • ed' allora gli fece caricare con molto vi- 
gore. Ma ficcome imedefimi foflennero con* 
lomma intrepidezza qufelìo primo sforzo degl* 
Imperiali, ed erano continuamente rinforzati 
da nuove truppe che loro fopraggiungevano , 
cosi gir rifpinfero tanto vigorofamente , che 
gli poferò in difordine, e gli obbligarono a 
chiuderli nuovamente nella città , nella quale 
non mancarono d’ attediargli . 

T Tartari incominciarono le operazioni di 
quell’ attedio dal deviare tutte le acque , eh’ 
entravano nella città, t Ciaefi fi viddero in 
neceflità di fcavarfi alcuni pozzi ; ma avendo 
avuta la difgrazia di non trovar acqua, in al- 
cuno -d’ eflì, fi viddero ridotti a tal’ cifre- 
mità , che ne perirono più di due terzi . Gl’ 
H/V, ad oggetto di toglier loro qualunque 
'fpcranza di poter ricevere foccorfi , fi aerano 
refi padroni di tutte le gole , per le quali po- 
teva loro giungerne alcuno • talmente che riu- 
fc\ a 1 "- Tartari im prefa molto facile renderli pa- 
droni della piazza . Sivio, Licuvio, Lifiò (a), 
•Gonctìgb (b) , e molte centinaia d’ Uffiziali 
vi 1 furono trucidati colle armi in mano • e 
piu drdùgento mila petfone, fra fcldati e la* 


J; ' V \ 


voran- 


(a) L!-tJì. 


(b) Kaoyong'ncng . 
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voranti ,' vi perderono miferamente la vita . 

I Tartari fi pofero anche in poffeffo d’altre DELL 
fei piazze d’armi fabbricate all’ oggetto di 
difendere le frontiere, di tutti i magazzini 
dèi comeftibili , e della caffa militare che ehm- 
conteneva fomme molto confiderabili . Era feor- * bn &‘ 
fo un tempo affai lungo , da che la Cina 
non aveva fofferta una feoffa tanto fpaventofn.' 

L’ Imperadore fu inConfolabilc d’ una cosi gran 
perdita" e rinunziò fubito al progetto di con. 
tìnuare la guerra contro gl ’ Hia , i quali, dal 
canto loro, rimafero anch’ elfi pacifici. 

Nella quarta Luna dell’anno Tegnente 1083 1 — 

cadde nei paefi dei Tartari Leao una così gran 
quantità di neve, che la medefima nei piani 
fi alzò fin a dieci piedi, e vi perirono i due 
terzi dei loro cavalli . 

Nel primo giorno della nona Luna dell’an- 
no medelìmo, vi fu veduta un’ecdiffe folare 

Nella duodecima , fi fece la numerazione di 
tutto l’impero, che fu prefentara all’ Impera* 
dorè Cistongo . La Cina era allora divifa 
in venti-trò tao , o diftretti, cioè, in quelli 
del pàefe della Corte dcH’Efl divifo in Orien- 
tale , ed in Occidentale : della Corte dell’Oueft 
divifo in Occidentale, cd in Settentrionale: 
dell’Ho-pè Orientale, e dell’ Ho-pè Occiden- 
tale : delle provincie deH’Hion'g-hing , del Tfin- 
fong , dell’ Ho-torig , dell’ Hoai-nan Orientale, 
re dell’ Hoai-nan Occidentale: del Tchè-kiang 
M 4 Orien* 
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di^l’ °. ricnta ^’ « del Tchè-Kiang Occidentale: del 
>* ■ Kjai^-nan Orientale, e del Kiang-nan Occiden- 
Vu <r f ale : del Khing-hou Meridionale , e del Khin- 
ms8j hou Settentrionale : del Tsè-fchèou, del Tching- 
• finn. tou *> L**tchèou , del Kouei-tchèou , del 
Fou-kien • del Kouang-nan Orientale , c del 
Keuang-.nan Occidentale. Nella parte dpll’Eft , 
e del Sud effa confinava col mare: in quella 
dell Oueft fi cftendeva fin al paefe di Pa-pè ; 
ed in quella del Nord, fin ai tre Koan , ov- 
vero fortezze . All Eft-Oueft aveva fei-mila- 
quattro-cento-ottanta-cinque ly d’eftenfione ; ed 
al Nord-Sud , undici-mila-fci-cento-venti . Con- 
tava diciaffcttg- miliionl-dugento - undici-mila* 
fettg-cento-tredici famiglie, che pagavano il 
tributò* mentre, fecondo la precedente nume- 
razione, fatta nell anno 1014, non oltrepaf- 
lava il numero di nove-millioni-novc-cento- 
cinquanta-cinque-mila - fctte-ccnto-venti - nove , 
vale a' dire, 1 ultima numerazione fupcrava 
quali d’una metà la penultima. 

" . X 3rd gio ( a ) > Capo del Kmè-tsè-kien , ovve- 
4 ro Collegio Imperiale , aveva altre volte pre- 
gato l’Imperadore a conferire un titolo onori- 
fico a Mong-kou , chiamato anche con altro 
nome Mong-tsè, di collocprlo nella fala di 
Comucio, e di dare a queft’ ultimo il titolo 
.di li, vale a dire, d’Imperadore • ma avendo 
CisTONco rimetta la di lui propofizionc all’ 

. efa« 

(a) Tcbang-k). 
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efame del Tribunale dei Riti, e del fuo Con* 7* 
figlio, quelli l’avevano rigettata, riguardan- CR . 
dola come irragionevole. Nel prefente anno , g onfX 
correndo la quinta Luna, Tenfanio (a), Go* 10 g + ° 
vernatore di Yun-tchèou, pofe nuovamente in Chin- 
ammo quell’affare , c fu giudicato , che il prò* t f or -i' 
getto era giullo, adducendofi per ragione, che 
Mong-tsì aveva dati faggj molto luminoli del 
fuo zelo contro le perniciofc malfime di Yang , 
e di AJJ; e che il Tien lo aveva foftituiro a 
Confucio per confervare la fana dottrina . Si 
accordò adunque il titolo di Tsìou-k»ui-k.»ng » 
Mong-tsì , il quale fu collocato nella fala dì 
Confucio, infieme con Yen-tsìj e, -nel medefi- 
mo tempo furono innalzati Slun-kouan'g , Yang* 
b:eng } ed Han-ju alla dignità di Pi , dignità 
inferiore a quella di Kong , o di Conte, il 
primo col titolo di Lan-ling-pè , il fecondo co» v 
quello di Tcbing-tiu-pì , cd il terzo di T da»g' 

Ijr-pi , e polli nelle gallerie contigue alle due 
ale della fa la. 

Nella duodecima Luna del medefimo anno, 
Sevango , Fnfcvio , Lovivio (b) , e gli altri 
fiorici dell’impero fi portarono al palazzo; ed 
avendo chiefta udienza allTmperadore Ciston- 
ce, gli prefentarono la lloria Generale della 
Cina , che aveva per titolo Tsì-tcbi-teng-k‘tn- 
kaog-mou , fcritta fopra il modello, che ne 
aveva lafciato Tfo-klttu-ming. Quefia , divif* 

in 

(a) T/tng-biéffofn . (b) Littu-ju • 
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~ in dugento-ottanta-quattrò volumi , incomincia - 
DELL va dal vigefimo-terzo anno dei regno dell’Im- 
'Song P era dore Ouét- Ire- ouang della gran dinaftia de- 
gliTcHEOtj', e difcendeva fin alle cinque pie- 
cbin- co i e dinafiie inclufivamente . Gli prefentarono 
,[on& ' nell’ ifteffa occafione du£ altri libri , l’uno dei 
' quali era una tavola , per di cui mezzo fi 
poteva con tutta facilità combinare i fatti , 
confrontargli infieme, e rinvenirgli nel corpo 
della ftoria; l’altro, intitolato Asm?» rendeva 
ragione della maniera , con cui efii fi erano 
regolati nel compilarla, e delle piccole diver* 
fità , che forfè vi fi farebbe potuto trovare. 
Tutte qfe&l* opere formavano tre-cento-cin* 
quanta-quaftro libri, che .gli tennero occupa* 
ti per 1’ intero tratto di diciannove anni . 

L’ Imperàdoré ricevè la . ftoria con fomma 
foddisfazionej e dopo aver impiegati alcuni 
giorni nello fcorrerla ne fece 1 elogio in un^ 
affemblea generale dei (uoi Grandi , ai quali 
diffe , che ciò, che Sinovio (a) aveva tentato 
di fare fopra la ftoria degli Han , non me- 
rilava in altuna maniera d’ efferle paragonato. 
Sinovio era d’una famiglia molto povera del 
paefe d’Hao-yn, il quale; mancandogli il mez- 
io di comprar i libri , andava a leggere in 
cafa degli amici. Badandogli due letture dell’ 
ifteffa op^rà per imprimcrfela nella mente, 
tanto era egli di felice mèmori» , divenne uno 

degli 

, . J. « «, 

(a) 'Siunyuet. • 
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degli uomini i più abili del fuo tempo; e la , 
Aia riputazione gli procacciò un mandarinato . 
Siccome la famiglia di Tfao fi era allora im- Jjong 
padronita di tutta l’autorità, cosi -egli com- 
pofe un libro intitolato Cbin-kien > le 1’ offe- Chm- 
ri, e fu ben ricevuto. Il buon efito di que- 
Aa prima fua imprefa l’incoraggi a dar ua 
faggio della Aoria degli Han , divifa in ven* 
ti libri , o capitoli, fopra il modello di quella 
di Tft-kieeu-ming . Ora di qucAa Aoria 1’ im« 
peradore Cistongo parlava ai fuoi Grandi. 

Nella prima Luna dell’anno 10S5, 1 Itti* 
peradore fu forprefo da una grave infermità ; 
e ficconie il medefimo non aveva ancora pen- 
fato a dichiarare chi doveva fucccdcrgli nel 
Trono, cosi i Grandi diAefero, nella leconda 
Luna , e gli prefentarono una meiporia , nel; 
la quale lo pregavano a Tiominarfi un luccef- 
foie, ed ad ordinare, che frattanto l’ Im- 
peradrice s’ incaricaAe di regolare 'gli affari 
del governo. Cistongo vi confcotl; e nel 
primo giorno della terza Luna,: nominò per 
Principe ereditario il fuo figlio Taocingo, e 
l’-Imperadrice per Reggente. Dopo ch’egli 
ebbe fatta quefia difpofizione, cosi neceffari* 
per il ripofodcllo Rato , il di lui male fi an- 
dò fempre più aumentando; talché , .in pochi 
giorni, quefio Principe fini, di vivere, dopo 
effere viffuto per trent’-otto anni , ed avere 
regnato per diciotto. 

' * ' " “ ' CjSTON* 
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Cistongo era un eccellente Sovrano, pieno 
di rifpetto per i Tuoi congiunti , e per i fuoi 
Principi ; e di bontà per i Tuoi fratelli , e per i 
fuoi fudditi. Tìmido, dolce, fenz’ orgoglio c 
fenza fatto r onorava i fuoi Minidri , cd i 
fuoi Uffiziali: fuggiva i piaceri , il patteggio, 
e la dilfolurezza • ed ad altro non ai'pirava 
che a procurare ai fuoi popoli una folida , e 
fiabile pace . A ciò egli attendeva col mag- 
giore impegno pofiibile , allorché Vagancio 
gli prefentò il piano d’un nuovo governo, 
il quale parve a quello Principe tanto più 
plaufibile , e- vantaggiofo , quanto che il Mi- 
nierò pretendeva , che il medcfimo fotte ap- 
poggiato ai principj dei governi degli antichi 
Imperadorì Yao , e Cium, Cistongo depofe 
«elle dì lui mani tutta l’autorità nccettaria 
per farlo efegtiire , e fe in divede occafioni fi 
dimoftrò oftinato nel rrn voler dare orecchio 
alle rimotlranxe dei fuoi Grandi , ciò non ac- 
cadde fe non riguardo a quelli nuovi regola- 
menti, Ì quali egli credeva proprj a fabbrica- 
re la felicità dei fuoi popoli . Si può riguar- 
dare come una difgrazia , che un Principe for- 
nito di tante- ottime qualità ne lafciatte ofeu- 
rare lo fplendore per 1’ orinazione d’ un orgo- 
gliofo Miniftro, il quale aveva volte unica- 
mente le fue mire a farli un gran nome fi) . 
2 - • TE- 

(t) Gli Storici Cinefi fenderà,; che parlino con 
tropea paffiene coltro i nuovi regolamenti introdotti 
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TESONGO , in Cinefe TCHÈ-TSONG. DELL ’ 

7 J ERA CR. 

bong 

Taocmgo, cognito in appretto fotto il no- 
me di Tche’ tsovc, da noi chiamato Tes- Tchc~, 
tonco , era il fello figlio della Principeffa **° ni ' 
Tefenia (a) , non già dell’ Imperadrice* Reg- 
gente , 

• (a) Tì-feì. 

da Vagando, foprattutto contro l’imprellito dei gra 
ni da farli nella primavera, e da rifeuoterfi nell’au- 
tunno con un leggiero inrerelfe . Quello regolamento 
era favorevole ai coltivatóri indigenti, ed in confe- 
guenza molto vantaggiofo allo /lato, del quale au- 
mentava le ricchezze : ma doveva dulcite odiofo agli 
nfuraj, i quali non s’ ingranano fe non del fangne 
degl’infelici; e forfè furono i clamori di quefle fau- 
gui fughe, che irritarono i Grandi contro il fudderto 
piano economico. Io oflervo, che i Grandi fcredi- 
tano quello Miniftro fenz’addnrre ragioni folide con- 
tro le di lui operazioni; attaccano l’uomo per di- 
flruggere l’opera, Io che dimoftra affai chiaramente 
la mancanza delle loro prove contro il di lui piano- 
Vagando, per mio fentimento, era un gran Mini- 
Uro , che i Cinefi’, attaccati troppo fuperiìiziofainecte 
ai loro antichi ufi , non feppero conofcere , e cqnfs- 
guentemente non gli refero quella giuflizia, ch’egli 
meritava. In vece adunque di biafimare Cistongo 
per avergli accordata tutta la fua confidenza, e per 
iverlo foflenuto per cosi lungo tempo contro tutta 
a Corte, nella quale pareva, che fi factlTe muo- 
vere un gran numero di macchine per rovinarlo, ia 
fono d’opinione, ch’egli meriraffe tutti i piti grandi 
• ncomj , e che quella parte della di lui vita faccia 
onore alla di lui beneficenza , ed ai di lui lumi . 

Iditert . 
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' gente , la quale non aveva avuti mai figlj . 

deli. T'effnij f u dichiarata Imperadrice dalla Regr 
c ()n a *8 ente me ^ c fi ma » che I* fece riconolccre in 
10 2 ^ tal qualità da tutti i Grandi della Corte. 
Tcbì- La Cina ebbe la buona forte , durante la 
t J on g> minorità dell’Imperadore T£STONGO,di vedere 
lo fcettro foftenuto con dignità dalle mani 
della Reggente, la quale applicò tutte le lue 
cure a giuflificare la fiducia, che il morto 
Imperadore Cifiongo aveva dimoflrato d’ ave- 
re in lei. Ella volle, che tutro palfaffe lotto 
i proprj occhj, e proibì, fotto rigorofe pene, 
a tutti i Tuoi di comunicare coi Grandi di 
fuori del palazzo , e d’ ingerirli negli affari 
dello flato . Ogni giorno regolarmente dava 
udienza , e riceveva da fe fteffa le memorie , 
vche le fi prelevavano dai Grandi dell’ impe- 
ro, coi quali efaminava gli affari in prima 
iflanza, ed in feguito gli decideva, dopo aver- 
gli ben difcuffi col fuo Configlio particolare . 

Taficio (a) immaginò di fare la corte all’ 
Imperadrice-Reggente col pregarla a riflabilirc 
Tofuvio , fratello del di lei padre; ma ebbe 
motivo di rimanere oltremodo forprefo ali 
udire la rifpofla datagli da quella Principeffa. 
„ Avete forfè polla in dimenticanza ( ella gli 
„ diffe ) la fconfìtta terribile, che foffrì l’itn- 
„ pero dalla parte dei Tartari Hia per colpa 
t , di Tofuvio? 11 morto Imperadore ne prò- • 

>» vò j 

(a) Tfat-kì ». 

* 
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„ vò tal rammarico , che per molte notti 

„ non potè mai chiudere gli occhj . Ei gli fece DEL “ 

„ una grazia col lafciargli la vita; e voi ^ G , vr 
„ avete il coraggio di chiedermi, che lo ri- 
„ fiabilifca negl’impieghi! E' troppo, che io Tchì* 
„ non lo faccia morire ; non me ne fate mai , l on l' 

„ più parola „ . 

Sevango, in quell’epoca, ritornò dal paeje 
di Lo , dove fi era trattenuto per il tratto di 
quindici anni , ed aveva acquillata una forn- 
irla riputazione d’abilità, e di rettitudine. 

Si diceva da tutti pubblicamente, che non fi 
trovava in tutto 1’ impero una perfona forni- 
ta di maggior capacità per edere polla alla 
teda del governo, e per adempire i doveri di 
Primo-Minillro. Egli non era meno Rimato 
nella Corte; quindi vi fu ricevuto con ap- 
plaufi cosi grandi , eh’ eccitarono la gelofia ne- 
gli animi di molti Grandi. Sevango non era 
venuto fe non all’ unico oggetto di fare la 
fua Corte al morto Imperadore ; quindi , 
avendo penetrato , che vi fi penfava di rite- 
nerlo per ajutare 1’ Imperadricc nel gover- * 
no, fi ritirò fegretamente ; ma poco tempo 
dopo, quefia Principefla, che aveva una piena 
cognizione dell’ eltenfione dei di lui talenti , 
fi rifolvè di farlo ritornare, egli conferì uno 
dei più riguardevoli impieghi . Ad intercelfio- 
ne di Sevango, fec’ella altresì ritornare Li- 
cangio , che dichiarò Prefidente d’ uno dei 

Tri- 
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Tribunali, e che ammife , infieme coll’ifteffo 
Sevango, nel fuo Configlio-Privato; Attefe le 
' cure di quelli due Mandarini , il governo fu 
rimeffo nell’antico piede. Fu richiamato an- 
cora alla Corte Tinganio ; ma al giunger- 
gli quella notizia , ei s’ infermò , e pochi giorni 
dopo, mori, in età di cinquanta.quattro anni. 
In quella di quindici in Tedici , fu egli pollo , 
infieme col fuo fratello Chingio, fotto la di- 
fciplina di Tecunio (a); ed ! due fratelli fe- 
cero confiderabili progredì nelle lettere. Tin- 
ganio, allorché fu iflruito in maniera di non 
avere più bifogno dell' afiiftenza del maeflro, 
fi applicò con un ardore indicibile alla lettu- 
ra • e vi furono pochi libri, ch’egli non avef- 
fe fcor fi . Lede foprattutto , per il tratto di 
circa dieci anni , quelli delle Sette dei Tao-fsè, 
e degli Ho-cbang ■ ma dopo d’ averne ben eia- 
minata lft dottrina , e riconofciuti gli errori , 
gli abbandonò interamente, e volfc il fuo ftu- 
dio ai King , dei quali fece nel tempo fuccef- 
fivo la fua principale occupazione. Era egli 
dotato d’uno fpirito naturalmente vivo, pe- 
netrante , folido , e retto y e capitai nemico 
deU’impóftura , e della mala fede. Siccome 
ufava una chiarezza, ed una precifione ammi- 
rabile Jn tutte le fue efpredioni , cosi gli fu 
ditali' nome di Ming-tao-flen feng , che ligni- 
fica Maeflro , che rtfebiara la dottrina » La di* 

lui 

(a) Tibeou-tun-y . 
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Itri morte fu pianta da tutta la Corte ; ma 
più d’ogni altro fu fenfibile alla di lui perdi- 
ta il virtuofo Sevango , che l’Imperadiicc-Reg- 
gente aveva allora porto nel minirtcro , e che 
indurte querta Principelfa a chiamare alla Cor- 
te Chingio , di lui fratello. 

Nella quarta Luna dell’ anno feguente ioS 5, 
nv ri ancora il famofo Vagando , che aveva 
rapprefentato un perfonaggio di così grand’ im* 
portanza fotto il regno del precedente Impe* 
radere. Fra egli uomo fornito d’ottime qua." 
liti, c «l’uno fpirito lottile pronto, vivace 
e penetrante. Dotato d’ una naturai’ eloquenza , 
poffedeva l’arte di dare a tutto ciò, che di- 
ceva un giro di perfuafione ed un’aria di 
verità, che forprendeva affai facilmente chiun- 
que l’afcoltava. Cesi, in fatti, venne a ca- 
po di fedurre 1’ Imperadore Cistongo , e 
di farne approvare i nuovi regolamenti da 
erto proporti. Egli fi era applicato per lungo 
tempo allo rtudio , ma fenz’ alcun metodo, 
abbandonandoli alla propria inclinazione , e len- 
za curarli di feguirc i vertigj del fuo padre , 
e dei fuoi antenati-. Non lì prendeva veruna 
inquietudine di ciò, che fi diceva contro d’ ef« 
fo . Ortinatamcnte attaccato alle proprie idee, 
non fi diede mai il calo , che retrocedeffe do- 
po aver fatto un parto . Da quella di lui 
pertinacia derivò l’inimicizia, che tutti i 
perfonaggj. di merito gli dimoftrarono. 

St. dilla Cina f . XXIII. N Nel" 
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” Nella quinta Luna, Anovi» fi por^ò dal ~ 

IR4 CWm Tuo governo alla Corte per affiftere ai funai. 

Song rali dell’ Imperadore . EfTendo egli uno dei 
1086 Mandarini dell’ impero che godevano della 
più gran riputazione, l’ Im peradrice-Rcggen- 
te volle interrogarlo fopra i mezzi , che fi ' 
poteva tenere per rendere felici i popoli • e fu 
talmente foddisfatta delle di lui maffimc, che 
volle in ogni conto ritenerlo in Corte, dove 
gli diede uno dei principali impieghi nel mi- 
nifiero. 

Nella fettima Luna, fini di vivete Litn- 
pango, Re de£li Hia . I di lui Grandi fpedU 
rono immediatamente i loro Deputati a dar- 
ne parte alla Corte Imperiale , ed uno fpe- 
cialmente coll’ arbitrio d’ accomodare alcune 
difficoltà relative cosi alle piazze che i me- 
defimi avevano conquiflafe, come ai prigio- 
nieri Cinefi , e di chiedere per Nicenio (a) , di 
lui fucceffore , le Lettere-Patenti fimili a 
quelle eh’ erano fiate accordate ai precedenti 
Sovrani. Sevango, ch’ebbe l’incarico di ma- 
neggiar queft’ affare coll’Uffiziale degl’ Hi»*,, fe- 
ce refiituire le piazze, ed i prigionieri* dopo di 
che, gli fece fpedire le Lettere-Patenti. Que- 
llo fu l’ultimo fervizio, che Sevango rele 
all’impero* perocché, trovandofi il medefimo 
oppreffo dalle fatiche, e carico d’anni, più 
non refle a tanto pefo, c mori nella nona 

Luna , 


(a) K.ìen-cbun . 
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Luna, in età di feffant’ otto anni. La Reg- , 
gente rifentì così vivamente una tal perdita, DELL 
che non potè trattenere le lagrime. Ella, ed g or)ty ' 
il giovine Impcradore onorarono quello grand* , 0 g* 
uomo della loro vifita dopo la di lui morte, Tchi- 
e lo innalzarono alla dignità ai Conte , lotto 
il titolo di Tiiì-fsi-ouen-ktuè-kong . Egli fu 
pianto in una maniera molto per elio onore- 
vole. Tutti i mercanti ferrarono le loro bot« 
teghe • ed avendo prefo il lutto, come fecero 
tutti gli abitanti della città, fi portarono a 
lagrimare fopra il di lui feretro. Quando fu- 
rono terminate le cerimonie dei di lui fune- 
rali in Cai'-fong-fou , e fi trasportò il di lu* 
cadavere in Chcn-tchèou per effer quivi fep- 
pellito, non vi fu famiglia in quella città, 
che non inviaffe qualcuno ad accompagnarlo 
fin ad una gran didanza; e fi farebbe detto, 
che tutti piangevano la morte del proprio pa- 
dre, o della propria madre. In ogni luogo, 
per dove pafsò il funebre accompagnamento, 
gli furono refi gl’ ideili doveri. 

Sevango era uomo d’ un carattere degno 
d’ edere amato da tutti . Dolce, affabile, 
pieno di rettitudine, nutriva fpecialmente un 
ed'-emo zelo per il bene , e per la tranquillità 
del popolo . Mode do nella fua maniera d’agire, 
e ritenuto nelle fue parole , fi diceva comu- 
nemente, che fin dalla di lui più tenera gio- 
ventù, non gli era mai fuggita parola inutile, 

N z e fuor 
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e fuor di propofito. Applicato per tutto il 
corto della fui vita allo Audio, fi era for- 
mato uno fpirito culto, cd un folido giudi- 
zio. Fu egli uno degli uomini i più abili del . 
fuo tempo • e fi trovavano pochi libri nell’ 
impero, che non averte letti. Nemico dichia- 
rato della dottrina di Foè , e dei Tao-fsè , ne 
deprezzava le fiottili, e frivole difiinzioni. 
Godeva d’ una così gran riputazione anche pref- 
fo t popoli Aranieri , che allorché 1’ Impera- 
drice-Reggente lo ebbe dichiarato MiniAro di 
flato, la Corte dei Tartari L-a» fcrirte a tut- 
ti i fuoi Uffiziali, che fi trovavano fopra le 
frontiere, che avendo l’impero dei Song feel- 
to Sevango per Primo-Minifiro , negli avver- 
tiva , affinchè Aeffero in guardia per non da- 
re qualche occafìone di difguAo, di cui egli 
avrebbe faputo vantaggiofamente profittare. 

Erano fcorfi prefifo venti anni , da che i 
nuovi regolamenti propofii da Vagando ave- 
vano già prefo piede nell’impero; e quali tutti 
gli Uffiziali impiegati così nei Tribunali, 
come nel minifiero erano di lui creature, e 
partigiani delle nuove leggi . Ciò non oflante , 
Sevango in un momento, per così dire, can- 
giò tutti quelli Uffiziali, annullò i regolamen- 
ti fuddetti , rimifc l’impero fopra l’antico pie- 
de, e refiituì la pace ai popoli, i quali dice- 
vano comunemente , eh’ egli aveva acquifta- 
to in ciò un merito efiefo quanto il Cieio , 
e profondo quanto la terra. 
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L* Imperadrice-Reggente chiamò allora alla 
Corte Socevio (a), che fi trovava in "^ en 8* 
tchèou, e gli conferì uno dei principali man- ^ un g 
dannati del Tribunale degl ’ Han*lin, Avendo- 
gli quella Principefia domandato s’ egli fapeva Tei)» 
per qual motivo era paffato improvvifamentc 
dal piccolo impiego, che aveva fin allora oc- 
cupato ad uno dei più confidcrabili dell’ impe- 
ro , Socevio gli rifpofe , che probabilmentfl 
era debitore di quello favore ai buoni uffiaj 
di qualchuno dei Grandi , che lo aveva pro- 
pollo . „ V’. ingannate (gli dille quella Princi» 

„ pelTa ) ; io altro non ho fatto che efeguire 
„ il difegno immaginato dal morto Impcrado- 
„ re , il quale leggeva fovente le opere da voi 
„ fcritte, e Tempre con nuova forprefa, a mo- 
f , tivo della loro profondità, e delle grandi 
„ cognizioni , che vi trovava . Ei non ha 
,, avuto il tempo d’ impiegarvi come fi era 
,, propollo j ed io ho adempite le di lui in- 
t tenzioni . „ Quello difeorfo penetrò così vi- 
vamente l’animo di Socevio, che il medefi- 
mo , non avendo efpreflioni badanti per far» 
le conofcere la fua gratitudine , fi diede a pian- 
gere con tanta forza , che il giovine Impera- 
tore , la Reggente , e tutti quelli , che fi tro- 
varono prefenti, ne furono egualmente inte- 
neriti . 

Dopo che Vagando aveva prefentati i fuol 

N 9 Co** 

(fa} Stu-ihì, 


Digitized by Google 



DELL* 
e ra cr 
bong 
1087 
Tchè- 
tflO£. 


t 


1088 


STORTA GENERALE 
Commentai) fopra i tre King , e fatto dare 
l’ordine a tutti i Letterati di feguire le fut 
interpretazioni, più non le ne impiegavano 
altri negli efami , e quafi più non fi vedeva 
alcuna compofizione, che non folle piena de- 
gli errori della Setta di Foè . La dottrina dei 
King era interamente polla in dimenticanza, I 
per la ragione , che non effendo ad alcuno ne- 
ceffaria per ottenere gradi ed impieghi , niu- 
no più gli leggeva. Licongio , defiderofo d’ap- 
porre qualche riparo ad un tal abulo, ricorfe 
all’ autorità della Reggente , c fece pubblicare 
in tutti i paefi dell’ impero un ordine appro- 
vato , c confermato da quella Principeffa , in 
cui fi vietava , fotto pena d’ effere deporti dai 
propr) impieghi, agli efaminatori dei Lette- 
rati di proporre ai loro candidati per il tem- 
po avvenire foggetti prefi dai libri di Lae. 
tsè , e di Tchoang-tsè j c fi proibiva agli Ru- 
denti 'la loro dottrina, come ancora quella di 
Cbiu-tsè , d’ Han-tsì , e della Setta di Feè , in- 
giungendoli ai medefimi di feguire la dottrina 
dei King. L’ ifteffo ordine vietava egualmente 
ai Letterati di fervirfi del Dizionario publi- 
cato fotto il nome òì Ouang-ngan- chi . 

Nel primo giorno della fettima Luna , vi 
fu veduta un’eccliffe del Sole. 

Nella quarta del 1088, il Miniftro Licon- 
gio, fèntendo di non avere più forze ballanti 
per attendere agli affari , pregò l’ Imperadricc- 
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Reg gente a nominate un altro, che occupaflc 
il Tuo pollo . Quella Principefla fece da prin- 
cipio qualche dirficoltà d’aderire a tal doman- 
da j ma avendo avuto riguardo alla di lui in- 
oltrata età, gli affegnò un appartamento die- 
tro quello dell’ Imperadore , dando ordine ai 
Mandarini incaricati della cura del governo, 
d’andare ogni giorno a conferire con effo, e 
di portarli dipoi a darlene parte . 

Quell’ attenzione dell’ Imperadricc procurò 
qualche follievo al Miniftro; ma non lo li- 
berò dalle cure le più penofe del fuo impie- 
go. Licongio, pieno di zelo, non osò oppor* 
vili , e foccombè al pelo . Egli morì , quafi len- 
za edere flato infermo , nella feconda Luna di 
quell’anno, fettantefimo- fecondo dell’età fua. 
L’ Imperadore , e l’ Imperadrice-Reggcnte fu- 
rono molto fenfibili alla di lui perdita . Que- 
lla Principefla , cogli occhj pieni di lagrime , 
dille ai Grandi della fua Corte , che 1 ’ impe* 
ro era troppo sfortunato nell’epoca della fua 
reggenza, avendo perduri nel medefimo tem- 
po due perfonaggj d’ un merito lingolare , com’ 
erano Sevango, e Licongio. Ella, e l’ Impe- 
radore vollero onorare i di lui funerali colla 
loro prefenza , e lo dichiararono Conte, fotto 
il titolo di Tsbin-kouè-kong . 

Licongio era , non folamente un eccellente 
Miniflro pieno di zelo, ma anche uno dei più 
abili perfonaggj del fuo tempo in tutto ciò 
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che riguardava le lettere . Dotato d’ un ma- 
ravigliofo dìfeernimento per diftinguere gli 
uomini di merito , fapeva apprezzargli , * pro- 
fittare dei loro talenti . Incapace di cedere 
quando era perfuafo di lbltenere la giuftizia , 
fu quali il folo , che avelie il coraggio di far 
fronte a Vagando, in occafione dei nuovi re- 
golamenti, che quello volle introdurre, dimo* 
Arandone evidentemente gli fvantagg) in pre- 
fenza delP ifieflfo Imperadore; talmente che 
Vagando , malgrado la fua eloquenza , fu ob- 
bligato a ricorrere ad argomenti fallaci per 
rifpondere alle di lui obbiezioni . 

Prima che Licongio fòlle morto, l’ Impe- 
radrice- Reggente volle richiamare alla Corte 
Fafovio, il quale fi era applicato, inlìeme 
con Scvango , a fcrivere la fioria Tsè~tchi» 
tong-k!tn , per collocarlo nel Tribunale dei Mi- 
nifiri, ad oggetto, ch’egli fi abilitale nel 
maneggio degli affari, avendo ella già flabi- 
Jito d’ impiegarlo in apprettò . Ma Fafovio 
ricusò, ed adduffe per ragione, eh’ ettendo 
congiunto di Licongio, di cui aveva fpofata 
la figlia, non poteva, fecondo le leggi dell’ 
impero, occupare una carica nel Tribunale, 
a cui prefedeva il fuo fuocero. La Reggente, 
che non vi aveva fatta rifleffione, più non 
irfi fiè , e lo fece ricevere nel Tribunale dei 
Dottori dell* impero, e porre nel numero 
di quelli che dovevano fpiegare i King , e 

' ‘ 1 » 
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la fiorì» all’ Imperadore ; funzione, ch’egli 
adempì con una diligenza, e con uno zelo, che 
gli acquiftarono un grand’ onore . 

Nell’anno fegueote 1070, correndo la fe- 
conda Luna , il Re dei Tartari Hi 0 pofe in 
liberti, e rimandò liberi nella Cina i prigio- 
nieri , che aveva fatti di quella nazione , in 
numero di cento-quaranta-nove tra Ufficiali 
e faldati/ e domandò nel medeGmo tempo, 
che gli fi refiituiffero le piazze d’ armi di 
Mi tchi, di Kia-lou , di Fcou-tou, e di Ngan- 
Kiang (t), minacciando, qualora gli fodero 
fiate negate, di prenderle colla forza. L’Im- 
peradrice- Reggente, la quale non voleva im- 
pegnaci in una guerra, condefcefe ad accor- 
dargli le piazze fudette , lo che contribuì 
a rendere quei Tartari piu arditi , e più in- 
traprendenti di quello, che lo erano fiato per 
T addietro . 

Nel primo giorno della quinta Luna del topi 
vi fu veduta un’ ecclide del Sole » 

Nella feda Luna dell’anno medefimo , cad- 
dero pioggie così abbondanti nelle due prò- 
vincie Meridionali del Tchè-kiang , e del 
Kiang-nan, che i fiumi, avendo improvvifa- 
mente fuperate le fponde dei loro letti , an- 
negarono nel dipartimento d’ Hang-tchèou pii» 
di cinque-cento mila perfone , e più di tre- 
cento 
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" 7 eento mila in quello di Sou-tchèou. L’ Im- 

-- peradrice- Reggente vi (pedi immediatamente 
g on , r un millione di mifure di rifo, e dugento mi- 
, 092 s la ferie di denari per fovvenire ai bilogni ' 

Tchè- del popolo . . 

Nel feguente anno io$>2, avvicinandofi firn- 
peradore all’ età maggiore , la Reggente pensò 
a dargli una moglie , e filsò i Inoi fguardi 
fopra la figlia di Mongevio (a) , Ufficiale di 
cavalleria in Ming-tchèou , giovane di fedici 
anni, di cui tutti dicevano un gran bene. 

Ella la fece andare nella Corte , dove fi ce* 
lebrò il matrimonio con gran magnificenza. 

Nell’ottava Luna, vi fu una violenta fcof- 
fa di terremoto, molto fenfibile nella provin- 
cia del Chen-fi , ma principalmente in Yong- 
hing , in Lan-tchèou, in Tchin-jong, ed in < , 

Hoan-tchèou . 

.. Nella nona Luna del 1093 » ^ di vive- 

' 20 91 re l’Imperadrice-Reggente, Principefla dotata 
delle più belle qualità, e foprattutto d’un 
particolar talento per governare . Durante il 
tempo della fua reggenza , ella richiamò alla 4 

Corte tutti i gran perfonaggj , che n’ erano 
flati allontanati per eflerfi opporti ai regola, 
menti di Vagando : annullò quelli regola- 
menti : rimile 1’ impero nell’antico piede; 
conchiufe }a pace coi Tartari Hia : fi fece te- 
mere dai Leao' t e regolò tutti gli affari con 

tanta 

(a) Mong-yuen. 
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tanta faviezza , c prudenza, ch’era univerfal* , 
mente paragonata cogl’ Imperadori Tao , e Cbun. 

Siccome quella Principeda dovè per necef- ^ C ng 
lìtà fare un gran nu mero di malcontenti coll’ ,09$ 
annullare le innovazioni di Vagancio, così TM- 
Fafovio entrò in timore , che la di lei mor- 
te non cagionale qualche turbolenza ; onde 
fece vive premure all’ Imperadore per deter- 
minarlo a prendere in mano le redini del go- 
verno , ad oggettodi foftenere colla fua auto- 
rità la riforma, ch’era fiata fatta. 

Nel primo giórno della terza Luna del iop4 , "• 
vi - fu offervata un’ ecdide del Sole . 10,4 

Dopo che l’ Imperadore ebbe prefa la rifu- 
lozione di governare da fe fteffo , richiamò a 
palazzo dieci eunuchi , i quali avevano per Capo 
Livunio (a), uomo malvagio, furbo, e rag- 
giratore , ohe la morta Imperatrice aveva di- 
scacciato , a motivo delle nuove turbolenze , eh’ 
egli aveva mode. La libertà , che quefio ebbe 
d’entrare nel palazzo , e di vedere fovente l’Im- 
peradore, davanti il quale fi feppe contraffa- 
re , lo pofe nel cafo di guadagnarli la gra- 
zia di quefio Principe, che lo fiftabilì nel 
grado , in cui era effo fiato nel tempo paffa- 
to . Quefi’ uomo pericolofo , avendo riacqui- 
fiato il fuo primo credito, ad altro non pen- 
sò chea vendicarli dell’ Imperadrice- Reggente, 
rovefeiando la di lei grand’ opera , e facendo 
. . ? rifor- 

(a) Litm-j/utn , ; . V ’ v . 
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*“*"* 7 risorgere i regolamenti di Vagancio . Ad og- 
r,ELL g etto però di riufcirvi con più ficurezza , pen- 
*Sonff **■* valerli del canale di Linfagio (a) . Queft* 
ultimo fi regolò con molta accortezza ; (tele 
Tchì • una memoria , in cui faceva grandi elogj del 
precedente governo dell’ Imperadore Ciflongo , 
e la chiufe con deplorare i cangiamenti ac- 
caduti in tempo della reggenza, foggiungendo, 
che i medefimi non avrebbero certamente avu- 
to luogo, fe la Maeflà Sua foiTe (lata in età 
di governare da fe (ledo. , 

‘Il giovine Imperadore, che fin allora non 
fi era imbarazzato d’ alcun affare, fi fece chia- 
mare Linfagio per aver da effo maggiori fchia- 
rimenti. Quello Mandarino, (ottenuto da Li- 
vunio , diede ad intendere all’ Imperadore, 
che doveva prendere per modello della fua 
condotta Ciftongo, e riftabilire il di lui go- 
verno. A loro ifligazione, il nuovo Monarca ri- 
chiamò Tagunio (b) , e Livingo ; ed eflendofi 
rifoluto di feguire i loro configlj, gli collocò 
nuovamente nei loro antichi impieghi. Vole- 
va egli da principio dichiarare Tagunio Mi- 
nierò di flato; ma Fafovio vi fi oppofe, e gli 
rapprefentò vivamente, che Tagunio era inca- 
pace d’occupare tal carica, e che la Maefià 
Sua non doveva anzi fervirfi in alcuna manie- 
ra di tal (oggetto. Avendo in apprettò offer- 
vato, che al Monarca difpiaceva, ch’egli Q 

oppo- 

(a) Liu-ta-fang. (b) T (bang- 1 un . 
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òpponeffe all’elevazione di Tagunio, doman- 
dò la permiffione di ritirarli* c fu fpedito, ER ^ cb 
in qualità di Governatore , in Tchen-tchèou . g on<r 
Dopo la di lui partenza, Tagunio fu fubito 
nominato Minierò • ed appena ch’ebbe prefo 
poffeflo di quell’impiego , unitoli con Livin- 
go, agirono di concerto per allontanare dalla 
Corte quelli, che avevano ajutata l’ Impera- 
drice-Reggente a rimettere il governo nell’an- 
tico piede, e per foflituir loro quelli, che 
quella Principcffa aveva allontanati per elfere 
troppo affezionati ai regolamenti di Vagancio. 

Allorché viddero d'cfferc lollenuti abbaftan- 
ta , propofero all’ Imperadore, il quale ebbe 
la debolezza di confentirvi, di rimettere gl» 
affari nel piede, in cui cfli erano fotto l’im* 
peradore Ciflongo, di lui padre. Quindi, col 
preteflo fpeciofo del bene dello flato , porta- 
rono la loro vendetta fin a chiedere, che fi difot* 
terraffero le offa diSevango, e di Licongioj e 
che fi gettaffero nel pubblico letamaio, in ga- 
fligo della temerità, ch’efli avevano avuta, di 
dillruggerc il governo di Ciflongo, e d’ intro- 
durne un nuovo . Ma 1 * Imperadore non ron- 
fienti ad una così barbara vendetta, e fi con- 
tentò folamente di privargli dei titoli d’ono- 
re , eh’ erano loro flati dati . 

Dopo quell’epoca, Tagunio acquillò un cosi ■ 
grand’ afcendentc fopra lo fpiri to di quello 
Principe, che s’impadronl dell’ autorità, di 

cui 
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'cui abusò grandemente, cangiando quali tutta 
la Corte, e tutti i Tribunali, e deponendo, 
o efiliando tutti quelli, che non feguivano 
ciecamente le lue mire, e dei quali diede i 
podi ai fuoi partigiani . 

Nella nona Luna dell’anno xo^ó , l’rmpe* 
radore ripudiò 1’ Imperadrice Monigia (a), Tua 
moglie; ed ecco quale ne fu il mo'ivo. Una 
Dama del palazzo, chiamata Lefivia (b) , ama- 
ta dall’Imperadore con una particolar tenerez- 
za , trovandoli un giorno nell’ appartamento 
dell’ Imperadrice , ebbe l’ardire di porli a fe- 
dere, mentre tutte le altre Dame, e le Prin- 
cipefle medefime erano in piedi . Ella fi pofe 
fotto una portiera, eh’ era dietro le fpalle 
dell’ Imperadrice . Fu replicatamele avvertita 
del fuo dovere; ma finfe di non intendere. 
Correva allora la Ragione della fiate; e l’Im- 
pcradrice riceveva tutte le Dame del palazzo 
in un appartamento affai frefeo , dove le era 
fiata preparata una fedia di color di fcarlatto 
con ornamenti d’oro maefirevolmente lavora- 
ti . Lefivia volle averne un’ eguale ; e le di 
lei donne le ne prepararono una, nella medelìma 
fala, del tutto fimile a quella dell’ Imperadri- 
ce, lo che eccitò un forte fdegno nell’ animo 
di tutte le Dame del palazzo. Un giorno, in 
cui le medefime fi trovavano tutte colà radu- 
nate , furono avvertite , eh’ era per giungere 

f Im* 

(a) Mong-chi. (b) Lieou-t/ìei-jru. 
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l’ Imneradrice-madre . L’ Imperadrice fi alzò — ~ 

fubiro, e ruffe le Dame feguirono il di lei DELL 
elempio. L [mperadnce-madre pafso in un al- v, () „ 
tro appartamento, c le Dame fi rimifero a fe- Iop(J "* 
dere: ma una d’efle ritirò la (edia di Lefivia , fc'W- 
fenza che quella fe n’avveddTe ; talché la me- 
defima cadde in terra, e diede motivo di ri- 
dere a tutta l’allcmblea. 

Lefi via, piccata al vivo, ufcì immediata* 
mente, ed andò a lamentarfene coll’ Impera- 
dore. L’eunuco Afovio (a), a cui ella s’ in- 
drizzò , gli dille, per confidarla , che non fi 
affliggelle, poiché un giorno farebbe fiata nel 
cafo di vendicarli • badandole , che delle un 
figlio all’Imperadore , per occupare il pollo di 
Imperadrice . 

Poco tempo* dopo , Testonco , effendogli 
fiato riferito, che Tifvena (b), madre dell’ 

. Imperadrice, era ricorfa ad una Bonzcfla per 
farle fare alcuni fortilegj in favore della fu a 
figlia, entrò in uno filegno così violento, 
che diede ordine ai Tribunali dell’interno del 
palazzo di fare un efatta perquilizione di tut- 
ti quelli , che avevano avuta parte in tal’ 
atro luperfiiziofo , e di dare un efempio della 
più rigorofa giufiizia . 11 Tribunale fece arre- 
fiare una trentina di perfone, fra donne ed 
eunuchi, eie trattò nella più crudel maniera, 

facen- 

(a) Wo-foui . (bj Ting-fiucn. 
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' k ..fecendo loro rompere le braccia e le gambe, 


iuci. c f3 2 ,iar Ia Iin 8 ua - 
Song L’ Imperadore , non contento di quella fe- 
3^6 verità ufata dal Tribunale, ordinò a Tongu- 
^r 1 *' nio (a) di far nuove perquifizioni . Tnnpunio 
fece trafportare davanti il fuo Tribunale quelli 
infelici, ai quali recava appena il rcfpiro, e 
che non poterono mai , malgrado tutti gli 
sforzi che (i fecero, dirgli una fola parola. 
Mentr’egli fi trovava in un fnmmo imbaraz- 
zo ner non fapere qu.ii rìfpofia dovefle dare 
all’ Imperadore , fopraggiunfe 1’ eunuco ACo- 
vio, e gli dettò la relazione, che doveva 
fare, ch’egli fcnfTe tremando, e prefentò a 
Testongo . Q.utfto Principe degradò allora 
l’Imperadrice Monegia ; ed avendola fatta con- 
durre in un piccolo appartamento del palazzo, 
la pnfe fiotto la cuftodia degli eunuchi . 

Il Minierò Tagunio fu 1’ unico autore di 
tutto quello difordine. Eflendo Monegia fiata 
feelta dalla Reggerne, era egli entrato in ti- 
more , che quella Principeffa non penfaffe a 
vendicare contro eflb la memoria della fu» 
protettrice, eh’ ei procurava d’ofcurare, abo- 
lendo tutto ciò, che la medefima aveva fat- 
to, durante il tempo della fua reggenza. Quin- 
di fi era appigliato al partito di legarli in 
amicizia coll’ eunuco Afovio, eoa cui andò» 
di concerto per rovinarla , « per collocare nel 

di 

(a) Teng-tuny. 
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di luì pollo Lefivia . L’ impero però fu mol' 
to difgufiato d’ una tal rifoluzione . Vent 1 
giorni dopo, Tonguni®, ch’era uoo dei Cen* 
fori dell’impero, provò un vivo pentimento 
d’ efTere flato caufa per una falla relazione , 
che Plmperadore degradaffe l’Imperadrice Mo- 
negia; e per riparare il fuo errore, prefentò 
a quello Principe una memoria, nella quale, 
lenza ritrattare pofitivamente ciò che aveva 
detto , fi diffufe nel parlare di certi difordini , 
che regnavano nel palazzo, procurando ccsk 
di giufiificare quella Principeffa . L’Imperadore » 
irritato dalle di lui rimoflranze, voleva, nell’ 
impeto del fuo fdegno , farlo punire: ma Tcn. 
gopio procurò di placarlo , ponendogli lòtto 
gli occhj, che quel Cenfore, altro non aveva 
fatto che adempire i doveri della propria ca- 
rica; e foggiungendo , che fe la Maeflà Sua lo 
avelie punito, avrebbe impedito, che piò gli 
fi folle fatta alcuna rimoflranza, attefo che gli 
altri Cenfori non avrebbero più ofato dirgli 
cofa alcuna . ) 

Nella decima Luna di queft’ anno, giunfe 
alla Corte la notizia, che Linenio (aj, Re 
degl’ Ma, poftofi alla teda d’un numerofo 
efercito, era entrato nel paefe di Yen-fchèou, 
e fi era refo padrone della fortezza di Kin- 
ming-tchai' . Dopo che furono ad effo rcflitui» 
St. éiiila Cìhm T.XXIIl 

(*) Li-kica-(but$ , 
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te le quattro città , eh’ egli aveva donrnda- 
te , aveva fatte ogn’ anno premurale iftanze 
perchè fi fiffaffero i confini dei rifpettivi fta- 
ri, ed anche propofta la permuta della piaz- 
za d’ armi di Sai'-men con quella di Lan- 
tchèou . Finalmente , irritato nel vedere , 
che l’Imperadore non fi degnava di dar orec- 
chio ad alcuna delle fue propofizioni , fece sfi- 
lare un corpo di cento-cinquanta mila uomini 
per Fou-tchèou, e per Yen-tchèou. Pafsò all’ 
Ouert di Chan-ning , e di Tchao-ngan, all’ 
Eft d’He-chouij e giunto al Sud di Saì-men, 
di Long-ngan, e di Kin*min, occupando pii» 
di dugento ly di paefe, pervenne fin a cin- 
que ly al Nord di Yen-tchèou, d’ond’eftefe 
il fuo campo fin a Kin-ming , piazza d’qrmi, 
davanti la quale pofe Taffedio. Si fermò qui- 
vi per lungo tempo , fenz’avere avuto coraggio 
di fare alcun tentativo contro Yen-tchèou, 
contentandofi di fpedire da per tutto divertì 
diftaccamenti per dare il facco ai luoghi sfor- 
niti di foklatefchej ma attaccava vigorofa- 
mente nell’ ifteffo tempo la città di Kin-ming, 
difefa dal valorofo Tangio (a), e che aveva lot- 
to i fuoi ordini una guarnigione comporta di 
due-mila-otto-cento uomini , che rifpingeva 
con una forprendente intrepidezza i continui 
affalti dei Tartari. Ma effendo egli fiato ucci- 
fo,e confuinate tutte le provvifioni così da boc- 


ca, 


(a) Tibang-yu . 
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ca , come da guerra , bifognò arrenderfi . Dei , 
due-mila-otto-cento uomini , che componevano DELL 

h * • r (• • • ERA CRi 

guarnigione, le ne lalvarono appena cinque, e Q ~ 
L’ Imperadore , allorché gli fu data la no- Io6? 
tizia , che gli Hi» erano entrati nel territorio T chi- 
della Cina con una cosi potente armata , fi t f on &' 
diede a ridere, e dille ai Tuoi Grandi, che non 
fe ne prendeva alcuna inquietudine , attefo 
che fe i medefimi penetravano più oltre, non 
vi fi farebbero trattenuti per lungo tempo ; e 
farebbero infallibilmente tornati indietro , do- 
po aver prefa una o due piccole piazze. L’cfi- 
to verificò il di lui fentimento : Linenio, do- 
po efferfi refo padrone di Kin-ming, fi ritirò 
effettivamente nel fuo paefe. 

Tanfegio (a), Comandante d’ Oue'l-tchèou , 

propofe all* Imperadore di fabbricare una città le *7 
fopra le fponde del fiume d’Ou-lou-ho, co- 
me uno dei mezzi ficuri d’arredare le fcor- 
reric degl’ Hi» , e d’impedire, che i medefi- 
mi ufcilfero dai loropaefi, almeno per quella 
parte. Allorch’egli ebbe ricevuto un talordi- 
ne , fece radunare le truppe , che fi trovavano v 
nei pacfi d’Hi-tchèou, d’Ho-tchèou, di Tfin- 
tchèou, di Fong-tchèou , d’Hoan-tchèou , di 
King-tchèou, di Fou-tchèou,e di Ycn-tchèou, 
e le divife in tre corpi , due dei quali gli 
occupò nel fabbricare due piccole piazze d’ar- 
mi , una in Hia-Kiang-keou di Chè-men , e 

O % l’altra 

(a) Tchang-tfièi. 
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l’altra al Sud del fiume d’ Hao-chou!-ho J ed 
il terzo corpo , affai più numeralo degli altri 
due, fu impiegato nel fabbricare la città di 
Ping-hia (i)« I Tartari Hi a vollero opporli 
a quelì’ intraprefa j ma Tanfego, che fe lo 
afpettava , andò loro incontro , gli battè , e 
fe ne tornò al fuo lavoro, il quale ei profegul 
con tale fpeditezza , che nel breve corfo di 
venti-due giorni lo conduffe a fine • 

Il Miniftra Tagunio, entrato in timore ^ 
che i partigiani dell’ Imperadrice- Reggente non 
formaffero un giorno qualche partito in favo- 
re dell’antico governo dei Son6, fi determi- 
nò ad sterminargli tutti . Quindi pregò J’Im. 
peradore a consentire, che fi faceffe una per- 
quifizione dì quelli , eh’ erano flati affezionati 
a Sevango, ed agli altri Uffiziali , che 1 Im- 
peradrice-Reggente aveva impiegati nel ri- 
formare i regolamenti di Ciftongo , facendo 
iflanza , che fi puniffero , e che fe ne formaffe 
una nota fui regiflro del Tribunale dei Mi- 
uiflri , L’Imperadorc vi preftò il fuo confen- 
fo • ma proibi , che fi faceffero morire , Qaefla 
perquifizione dcfolò un’infinità di famiglie. Effa 
fu efeguita nella più dura maniera principal- 
mente nelle cafe d’Anovìo, dì Fafovio, e di 
trent’altri, che avevano occupati impieghi di 
fomma importanza, e che furono mandati in efi- 

lio 

(0 Nel territorio di Tchin-yuen-àitn di Ping» 
lUng-fou. Jìdftm « 
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Ho nelle pili rimore provincie. Quello Mini'* 1 
Aro vendicativo non fi contentò di tal’eiectì- DELL * 
aione. Siccome temeva ancora, che le Opere ck 
da quelli compofte non faceffero Condannate 
la condotta da eflo tenuta a loro riguardo , Tchè* 
pregò l’imperadore a farle fopprimere. Così 
tutte le memorie di Scvango , di Licongio , 
di Fafovio, e di molti altri furono proibite 
fotto graviflime pene minacciate contro quel* 
li, che ne avellerò conferva» gli cfemplari 
nelle loro cofe. 

Smango (a), e Linfenìo (b)» àmbidue del 
partito di Tagunio, vollero far cftendere que- 
Aa foprelìione fin alla fioria intitolata Ttì • 
tchi.tong-k.ien, compofta da Scvango, e da Fa- 
fovio , pretendendo , che fi dovefle romperne 
le tavole. Ma Ticancio (c), ch’era uno dei 
Membri del Tribunale dei Miniftri, fi oppo- 
fc alla rifoluzione di far perire una co ai bell* 
opera j ma non la falvò fc non col far riflette- 
re, che 1 Imperadorc Cistongo l’aveva aper- 
tamente approvata, avendone egli fleffo com- 
pofta la Prefazione. Quella ragione chiufe lo- 
ro la bocca . 

' Nel primo giorno della fella Luna di quell* 
anno, vi fu veduta un’ecdiffc folare. 

Nell ottava Luna feguente , apparve una 
cometa alla parte dell’Oueft. 

O 3 Chin- 

(a) Siuel-nang . (c) Te/big-fan. 

<b )Lig-tsè. 
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Chingio , fratello di Tinganio, il quale» 
*ra cr P cr dimenticanza non era ^ aro P°ft° ne ^ a K* 
gong dei proferitti, viveva Bel fuo villaggio 
lo9 y molto tranquillamente» ed applicato unicamen- 
Tcbè- te ai fuoi libri . L’ Imperadore , difeorrendo 
un giorno coi fuoi Miniftri di cofe indifferen- 
ti, loro diffe, che Chingio, nei fuoi fcritti f 
fi efprimeva in una maniera , che dimoitrava 
d’ effer egli un uomo pieno di fe fìeffo . 
A tali parole, i Miniftri, ricordandofi , che 
quello letterato era flato amico di Scvango, 
»e differo un gran male all’ Imperadore , e lo 
determinarono ad efiliarlo in Fou*tchèou . 

Nella prima Luna del feguente anno io<?8, 
un certo Toanio (a), uomo della plebe, ori- 
ginario del paefe di Kien-yang, effendo anda- 
to a (labi lire il fuo foggiorno in un villaggio 
della provincia dell’ Ho*nan , chiamato Lieou- 
yn-tfun , nello fcavare i fondamenti d’ una ca* 
fa, che faceva nuovamente fabbricare,, vi trovò 
un groffo figlilo antico, fopra il quale erano 
.impreflì i feguenti otto caratteri , Cheou-ming « 
yu •tien , Ki-cbeou-yong-tchang , che vogliono 
lignificare. Io ho ricevuto il Trono dal Cielo * 
In mia vita farà felice , e durerà per fempre . 
Toanio, fenza perder tempo, fi portò alla 
Corte , chiefe udienza , ed ammeflò alla prefen- 
za dell’ Imperadore , prefentò il figillo a quello 
Principe, il quale lo pafsò nelle mani di Ta« 

nigio 

. (a) Tonn-y, 


A v* 


Dtgitized by Google 



r 


DELLA CINA XIX. DINAS, 

Bigio (a) , e di molti altri pcrfonaggj verfati ; 
nello Audio dell’ antichità , dando loro Tordi- DFLL 
ne d’ esaminarlo con attenzione, e di dirne il 
loro parere. Efli fi uniformarono tutti nel 109 ^ 
fentimento, che quello folle il figlilo dell’ Ttiì- 
Imperial dinaftia di Tfin-zhi-koang-ti , e che 
confeguentemente fi doveva riguardarlo come 
una gioja d’ineftimabil prezzo. Fu elfo quin- 
di prefo da tutti per un augurio di feli- 
cità , e per una prova incontraftabile della 
bontà dell’ attuai governo. Allora l’impera- 
dorè volle riceverlo, pollo a federe fopra il 
fuo T rono , e con tutta la pompa propria del- 
la Maeftà Imperiale, dalle mani dei Grandi 
della Corte, vediti tutti dei loro abiti da ce- 
rimonia , i quali ne la felicitarono . Quindi ei 
ricompensò generofamente Toanio, dandogli 
dugento pezzi di drappi di feta , ed una carica 
d’ Uffiziale delle fue guardie . 

Correndo la terza Luna dell’ anno medeli- 
mo , i due Miniftri Tagunio, e Tafnepio (b) ( 
credendo, che le circoftanze folfero loro favo- 
revoli per efeguire il gran progetto che ave- 
vano da qualche tempo indietro già formato r 
di far degradare, c ridurre al rango del popo- 
lo la morta Imperadrice Reggente ad ogget- 
to di renderne odiofa la memoria , li maneg. 
giarono predo gli eunuchi addetti al fervizio 
della perfona dell’ Imperadorc , fpccialmente 

O 4 predo 

(ti) Tfai-kiitg, (b) TfaUpttn, 
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■" ~ preflb Afovio per determinargli a foftenerè 

““ *1 lor impegno. Dopo d’ efferfi accurati di 
k 0lV / tal appoggio, ftefero, e prefentarono una mc- 
r v*ft moria , nella quale aderivano , che 1* accenna* 
\tiè- f a Principefla aveva avuto ildifegnodi privar 
[ *J*»i • v ; ta Testonco: che a tal oggetto ave- 

va allontanati dal palazzo Livunio, ed idi lui 
compagni : che quindi gli aveva data in moglie 
la Principefla Monegia colla mira di po- 
ter efeguire con piu Scurezza il fuo odiofo 
progetto* e la chiudevano Supplicando l’Im- 
peradore a dichiarare quella Reggente decadu- 
ta dal rango d’ Imperadricc . 

L’ Imperadrice, madre dell’ Imperadorej 
quivi prefente , all’ udire quelle ultime paro- 
le , li alzò dalla Tua Sedia , piena di Sdegno J 
e fi diede ad cScIamare altamente contro l’ in- 
degno procedere dei Miniflri , i quali avevano 
la temerità di calunniare la memoria d’ una 
coi! gran Principefla. Chiamò in tellimoni il 
Cielo, la terra, e tutte le potenze che gli 
governavano , eh’ ella medefima aveva avuta 
piò parte dell’ Imperadricc-Reggente in tutto 
ciò , che allora era flato fatto . „ Se voi eSe- 
„ guirete quanto, che cofloro propongono 
», ( Soggiunfe allora ) , che Sarà di me flefla „ ? 
Eflcndofì quindi data a piangere amaramente, 
l’ Imperadore fi fece recare una face, e bruciò 
in di lei prefenza la memoria presentatagli dai 
Miniflri . 
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L’eunuco Afovio, che offervava con fom- 
itia attenzione tutti i moti dell’ Imperadore , eR , 
non afcoltò le ultime parole dette dall’ Impc- Song 
radrice madre; ma nel vedere quella principe!. ioyS 
fa tutta bagnata di lagrime , e nel medcfimo 
tempo fazione dell’ Imperadore , non mancò 
di farne la fua relazione ai Minillri , i qua- 
li , in vece di provar pentimento del palio che 
avevano fatto, ebbero il coraggio di fcrivere 
una feconda memoria , nella quale infiflcvano 
piò vigorofamente fopra l’ ifteffo articolo ; e 
nel giorno feguente, andarono in perfona a 
presentarla a Testongo, il quale la ricevè 
dalle loro mani , ed ebbe la Sofferenza di leg- 
gerla ; ma effendo dipoi entrato in un violen- 
to Sdegno contro d’ efli , la gettò furiofamenta 
in terra, e volSe loro lé (palle, rimproveran- 
dogli d’aver probabilmente formato il pro- 
getto d’ eScludere effo medefimo dalla Sala dei 
Suoi antenati. La coflanza dimoflrata dal Mo» 
narca fece chiaramente loro conofcere, che 
non avrebbero ottenuta cofa alcuna ; quindi 
fi determinarono ad aftenerfi dal far altri ten- 
tativi. • . ' 

Nella decima Luna , pervenne alla Corte 
Imperiale la notizia , che gl’ Hia , difguflati 
ed inquieti per vedere, che la nuova città di 
Ping hia arreflava le loro Scorrerie , avevano 
prelà la risoluzione di renderfene padrini , e 
che già vi fi erano portati a farne l’allcdio. 

. v Tan- 

^ * \ ■; 
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» ■— ' Tanfegio, il quale fpedì quell’ avvifo, fog- 
DELL giungeva, ch’egli fi era pollo in marcia per an- 
^'dare contro i medefimi , e che aveva la fpe- 
ranza d * difcacciargli. In fatti, quell’ Uffizia- 
Tchì- le, avendo trovata la maniera di forprenderc 
*i* n è' ì nemici nel loro campo , uccife loro un nu« 
mero confiderabile di foldati , e fece moltiffi- 
mi prigionieri , fra i quali fi trovarono Min- 
garaio (a), loro Generale, e Meltovio (b), 
uno dei loro primarj Uffiziali. ; 

L’ Imperadore provò una fomma gioja , al- 
lorché gli giùnfe 1’ avvifo di quella vittoria» 
e ne ricevè i complimenti di felicitazione da 
tutti i Grandi , e da tutti i Mandarini della 
Corte. Fra tutti gli Uffiziali dell’impero» 
Tanfegio era quello, che conosceva meglio de- 
gli altri il forte , ed il debole dei Tartari 
Hia. Egli comandava da lungo tempo indie- 
tro alle truppe, che fi trovavano fopra le lo- 
ro frontiere, e vi aveva fatto fabbricare fin 
■ove fortezze, le quali gli tenevano talmente 
in freao alla parte dell’ Oueft , che i medefi- 
mi piò non poterono, d’allora in poi, allargarli 

nelle terre della Cina. 

perdita della battaglia di Ping-hia fu 
oltremodo fenfibile ai Tartari, i quali, ve- 
dendoli ri fi retti da tutte le parti , entrarono 
in timore, che i Cinefi non avellerò formato 
il difegno di foggiogargli ; c ficcome conofeer 

vano 

(a) Oucl-mìng-gmgi * (b) Mei -lè-tou-fòn • 
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vano di non effere in iftato di refiftere piti a 
lungo alle loro forre, così fi appigliarono al Era OR# 
partito di fpedire uno dei loro Uffiziali alla So n g 
Corte di Lea» a pregarla , che inviaffe loro IO *S 
qualche foccorfo. Ma il Re dei il qua- 

le non voleva in alcun conto impegnarli in 
una guerra contro l’ Imperadore , rilpofc all 
Inviato, che il di lui padrone doveva tenere 
in freno le proprie truppe, ed impedire, che 
le medefime faceffero feorrene nelle terre dell 
impero, foggiungendo che fotto tal condizio- 
ne , ei fi farebbe cooperato a trattare la pace 

fra efli, e l’ Imperadore. . 

Quefto Principe inviò, m fatti, a tal ri. 
guardo un’ ambafeiata alla Corte Imperiale . 
Testongo rifpofe , che il Re degl , fe de- 
aerava finceramcntc la pace, doveva incomin- 
ciare dal riconofcere, ch’egli nell ultima guer- 
ra era flato l’ aggreffore ; e prendere per il 
tempo avvenire un difereto piano di con- 
dotta- Quindi fece accompagnare 1 Ambascia- 
tore, quando quefto fe ne tornò nella Tarta- 
ria, da Vittango (a), a cui diede la commif- 
fione di recare la fua rifpofta - Il Re degl Hia , 
in confcguenza di tal trattato, inviò due dei 
fuoi Uffiziali, chiamati, l’uno Linnengp.{b) 
e l’altro Veminfio (c) , a fare, in fuo nome, 
le feufe all’ Imperadore riguardo al pattato, 

ed 

(a) Keue-tcbi-tcbang . (c) 

(b) Lin-neng . 
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dell’ ^ 3 recflr ?*' un nuovo atto di fedeltà , confettò 
era e* . da un fur> giramento, in coi gli fi chiedeva la 
Sonjr P p ce . TestOngo condefccfe ad accordargliela, 
1098 colla promefla di fpedirgli , fecondo il foli» 
• t/ln*' t0 ’ * drappi (li feta, ed il denaro, ch’era 
flato convenuto di darglifì in ciafcun anno. 
Dopo di ciò, i Cinefi di quelle contrade, 
'non cflendo pih efpofti alle devaflazioni degl* 
incominciarono a refpirare. 

Ciò non oftante , gl’ Hi * non erano i foli , 
’ cl ) c inquietaffero i Cinefi dell’ Occidente • que- 
lli dovevano anche temere d,lla parte dei 
Tou-fan , coi quali avevano frequenti mifchie. 
Dopo la morte d’Alcovio (a), il di lui figlio, 
•e fuccelfore Tanginio (b), Principe d’un ca- 
rattere naturalmente fanguinario , e turbolento , 
'aveva, a motivo della foverchia f ua crudeltà, 

• difguflati gli animi dfi fuoi fudditi . $imen- 

• vio (c) , uno dei principali Uffiziali , prefe 
’ la rifoluzione di disfarcene , e di collocare nel 

• di lui poflo Sontingo (d), di lui zio* ma ef- 

• fendo quella trama Hata feoperta , Tanginio 
fece privare di vita il fuo zio, e tutti quel- 

« li, eh’ erano entrati nel di lui partito. Altri 
non potè fuggire che Tislonio (e), il quale, 
avendo condotto in fua compagnia Tocafio (f) , 

• ' 1 ‘ figlio 

: 

(a) Halt-cou. (J) SoM-ngn-tanf-tkJng 

(b) Hia-tcbingì (e) TJitn-lo-ki. 

(c) J ’ÌH-metu-kin-tdiH (f) Txb+trì*- 
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figlio di Poveno (a), e congiunto. alla lonta* t - 
na della famiglia dell’ iftelfo Tang'rro, andò 
ad impadronirfi della città di Ki-Koutihing . Song 
Il Re dei Tou fan ve lo infegul • ed avendo jooS 
fuperata la piazza, f<ce privare di vita To- Tebi- 
cafio, che cadde nelle fue mani. Tislonio, ' 
che fu troppo fortunato per falvarfi, fi ritirò 
in Ho*tchou, pretto di V;imngo (b), che n’era 
Governatore per 1’ Impcradore , a cui propofc 
i mezzi d’ impadronirfi , fenza molta pena, 
del paefe di Tfing-tang. Vanango non mancò 
di farne la fua relazione alla Corte, e fubito 
che n’ ebbe ricevuta la rifpofta , fi pofe alla 
tefta delle fu; foldatefche, e s’incamminò ver* 
fo la città di Mou-tchuen , la quale gli fi fot* ■ 
tomife, ed in cui fi trattenne egli illeffo, ad x# ^ 
oggetto di Ilare ad offcrvarc fe il Re dei Tou - 
fan penfava ad andare ad attaccarlo . Ma que* 

Ho Principe non fi trovava in ittito di po- 
terlo fare : fi era egli refo cosi odiofo ai fuoi 
fudditi, che n’era (lato abbandonato quali da 
tutti * onde fi portò in perfona a fottomettcrfi a 
Vanango, a cui offrì il paefe di Tling-tang. 

L’ Imperadore vi fpedì Volòngio (c) , in qua- 
lità di Governatore* e Vanango fe ne ritornò. 

Durante l’attenza di quello Governatore, 

Simenvio, uno dei Capi dei Tou-fan , intro- 
duffe Poveno nella città/ e fece riconofccro 

Lova- vi 

(a) Kì-pa-ouen . (c) Hou-tfon£-b*ei « 

(b) Ouong.cban . .... 
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Lovafio (a) , figlio di Movingio , in vece di 
Tanginio, il quale fi era fottomeffò all’ Im- 
peratore . Quefto nuovo Principe fece tanti 
preparativi, che fi pofe in iftato di far fi te- 
mere. Vofongio non rrafeurò di darne parte 
alla Corte, la quale, fenia perder tempo, 
vi fpedì di nuovo Vanango con un rinforzo 
di truppe. Lovafio, e Simenvio ebbero il 
coraggio di portarglifi incontro, e di batteri* 
replicatamele ; ma effendo fiati Tempre vin- 
ti, e rimafii privi d’ ogni riflorfa, furono ri- 
dotti alla neceflità di fottometterfi nuovamen- 
te. L’ Im peradore conferì a Vanango il go- 
verno di Tfing*tang , che volle , che fi chia- 
mafie, d’ allora in poi , Chcn-tchèou . Dichiarò 
altrefi Vanonvio (b) Governatore di Mou-tchen, 
di cui cangiò anche il nome in quello d’Hoang- 
tchèou . Cosi fu perfettamente rifiabilita la 
pace nei paefi Occidentali della Cina. 

La gioja , che ne provò 1* Im peradore , fi* 
accrefeiuta dalla nafeita d’ un figlio , nell’otta- 
va Luna del medefimo anno , dato alla luce da 
Lefivia . Leti via era di volgar’ effrazione • ma 
effendo bella , e ben fatta , aveva colle fue at- 
trattive , ed affai più col fuo fpirito faputo catti- 
varli il cuore di quefto Principe, il quale, aven- 
dola ricevuta nel numero delle fue concubine, 
poco tempo dopo che fu ella dichiarata incin- 
ta. le diede il titolo di Principeffa, ed in 

. r .. fegui- 

(a) Lou-tfa, (b) Ouftrtg-bteu . 


( 
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feguito la pofe nel rango delle Regine . Sic- 
come Testongo aveva allora degradata Mo* 
negia, cosi il Miniflro Tagunio, l’eunuco 
Afovio , e Lotanio (a) cooperarono di con- 
certo a farla dichiarare Imperadrice in di lei 
vece, ed ebbero il coraggio di follecitarne 
Tlmperadore . Testongo , che non aveva figlj, 
fapendo, che quella Regina era incinta, non 
volle determinarfi a farlo fe non nel cafo , in 
cui la medefima gliene avefle dato uno : on- 
de per allora non diede alcuna rifpoda alla 
loro memoria* ma quando lì andò ad annun- 
ziargli d’avere finalmente avuto ciò, ch’egli 
defiderava , la dichiarò fubito Imperadrice. 

T estongo aveva allora nella fua Corte un 
certo, chiamato Tevafio (b), con cui aveva 
più volte conferito fopra gli affari di datò , 
e n’era rimado talmente contento , che lo ave- 
va innalzato ad una carica molto did nta fra 
gli Uffiziali addetti al fervizio della fua per- 
fona. Quedo Tevafio, profittando del favore 
di cui godeva , gli prefentò una memoria , 
nella quale gli metteva nel più gran lume la 
condotta di Tagunio, come fe quedo aveffe 
abufato della di lui bontà , ed i maneggj , che 
il medefimo aveva fatti per ingannarlo . Ma 
per difgrazia di Tevafio, la di lui memoria 
fu prefentata all’ Imperadore nel tempo mede- 
fimo, in cui la Principeffa Lefivia era data 

dichia- 

(a) LseoM-/coH-taH . (b) Tjeou-iao. j 
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T dichiarata Imperadrice* onde Testongo non 

diede alcuna rifpofta . Ciò non orante , qual* 

Soniche tempo dopo, Tevafio, avendo ottenuta 
ie99 un’udienza, gli difte, che fi era fatto un gran 
Ttkì- torto nell’animo dei di lui fudditi col dare a 
Lefivia una preferenza ingiufta fopra Mone- 
gia , e col degradare quell’ ultima per accordare 
a quella il rango d’ Impcradrice. L’ Imperado- 
re gli rifpofe, che ciò facendo, aveva feguito 
il ccftume antico nella fua famiglia fenza in- 
nuovare cofa alcuna, egl’ intendeva di parla- 
re di Cìftongo, il quale aveva dichiarata Im- 
peradrice una Regina . „ Principe ( gli rifpo- 
,, fe Tevafio), i voftri augufti antenati hait- 
,, no fatte grandi , e virtuofe azioni , degne 
„ d’effere imitate, ma voi non fate a quelle ve- 
,, runa attenzione . Se hanno cfli avuto qualche 
„ difetto, volete forfè in ciò proporvegli per 
„ modelli? “ Il Monarca, all’udire quelle pa- 
role, cangiò colore, e rimafe per qualche tem- 
po penfierofo" quindi, avendo prefa la memo- 
ria che Tevafio aveva nelle mani , la diede 
ad efaminare ai Tribunali fuori del palazzo. 

Nel giorno feguentc, Tagunio , eflendo fia- 
to minutamente informato di ciò, che Teva- 
fio aveva fatto , prelentò contro di lui una 
memoria piena d’ingiurie, e di calunnie, th’ej 
chiudeva, facendo ifianza,. che il di Jui no. 
me s’inferiffe nel regiftro dei proferirti, e che 
il medefimo fi mandaffe in cfilio fopra le fron- 
tiere. 
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tiere , dove fperava per mezzo dei maltratta- 
menti, di farlo morire. Ongalio , Prendente 
d’uno dei Tribunali, non potè vedere fcaza 
fdegnarfi la patente ingiufiizia di quello Mi- 
nillro ; onde nulla temendo gli effetti della 
di lui vendetta, prefentò al Monarca una me- 
moria in favore di Tefavio, nella quale efpo- 
neva, che la rettitudine, e lo zelo che lo 
movevano per la gloria della Maertà Sua , era- 
no i foli delitti, che fi poteva rimproverar- 
gli j e che s’ella voleva affolutamente privarli 
del fervizio d’ un cosi gran perfonaggio, la 
Congiurava a mandarlo in efilio almeno in un 
luogo, dov’ egli poteffe condurre tranquilla- 
mente il refio dei fuoi giorni . 

Tefavio aveva ftretta amicizia con un cer 
t* Tinello (a), il quale, avendo udita l'ele- 
vazione di Lefivia , dille , che Tefavio non fi 
farebbe certamente afienuto dal parlare fopra 
tal articolo • ma che, fe il medefimo forte fla- 
to capace di mancare al proprio dovere, ci 
non lo avrebbe più veduto in fua vita. Te- 
favio, dopo la fua difgrazia, incontrò Ti- 
nelio per ifirada , e gli fi empirono gli occhj 
di lagrime. „ Come! Voi piangete (gli dille 
„ quell’ amico)? Se forte rimafio tranquillo 
9, nella Corte , una febbre violenta vi av reb- 
be, in cinque giorni, condotto al fepol- 
St. della Ciri* T. XXIII. P „ ero; 

(a) Titn U. _ • : 
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„ ero; fi può forfè farvi morire con tanta 
„ facilità fuori del paefe di Ling-ha'i? Effen- 
„ do uomo di lettere , non dovete piangere 
„ la perdita dei vodri beni, e non penfare 
„ ad altro che a .voi medelìmo. 

Prima cheTevafio prefentaffe la memoria, 
che fu cagione della fua difgrazia,! ne aveva 
prevenuto un Uffiziale, fuo amico, chiamato 
Vagenio (a), il -quale lo aveva i nco raggi to ad 
eleguire il meditato difegno. Tefavio, vitti* 
ma del proprio zelo , e feopo dello fdegno 
dell’ Imperadore, fi vidde ben predo abbando- 
nato da tutti - Ognuno evitava di parlargli , 
ed appena fi aveva il coraggio di riguardarlo. 
Il folo Vagenio fu quello, che non cefsò d ef- 
fere a fuo riguardo fempre l’ ideffoj c portò 
l’amicizia così oltre, che arrivò a dargli in 
imprefiito tutto ciò , che gli bifognava per 
portarfi nel luogo del fuo efilio . Avendone al- 
cuni delatori refo avvertito 1 Imperadore , que- 
llo Principe lo fece arredare , e volle fapere 
fe s’ ingannava in qualche cofa relativamente 
alla condotta tenuta dava Tefio. Gli amici 
di Vagenio, ed una parte dei di lui Giudici, 
eh’ erano di quedo numero , tremavano per la 
di lui vita. Allorché lo interrogarono, egli 
loro rifpofe, con quella fermezza che fuole 
infpirare la virtù, che non follmente aveva 
una piena cognizione della memoria di Tefa* 


; (a) Quang-hteì . 
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vio , ma che ne aveva anche conferito con 

elio; e per convincergli , recitò loro circa due 
mila caratteri, che vi fi contenevano. Fu egli C "‘ 
confeguententente condannato a perdere tutti i 
Tuoi impieghi, e dichiarato inabile ad •ierci- 7>/r-j 
tarne più alcuno per il tempo avvenire. Va* 
genio , effendo , dopo tal giudizio, fiato rimeflb 
in libertà, in vece di tornarfene alla propria 
cafa, ufcl all’ifiante dalla città, e s’incam- 
minò vcrfo il fuo paefe. 

Frattanto il figlio della nuova Imperatrice, — 

Principe d una debole e languida compleffio- 11,0 
ne, prendeva cosi poco cibo, che s’ incomin- 
ciò a temere per la di lui vita. I/Impe. udo- 
re era nella più viva inquietudine: i Corti- 
giani , e tutta la città fi davano il più gran 
moto per procurare di falvarlo- ma tutte le 
loro cure furono inutili. Quello giovine Prin- 
cipe, a cui era fiato dato il nome di Taca- 
tnio (a), mori, due meli dopo la fua nafcira .- 
If Impera dorè ne provò un cosi forte ramma- 
rico, che s’infermò, e mori nella prima Lu- 
na dell’anno feguente , decimo-quinto' del fuo 
regno, e vigefimo-quinto dell’età fua. Tes* 
tonco, avendo poco Spirito e poca cofianza, 

Jafciò prendere una tanta fuperiorità d’ arren- 
dente ai nemici dell’ Imperadrice-Reggente , 
che^ rmedefimi diftruflero interamente il buon 
ordine, che quella Principeffa aveva rifiabili- 

V ( ) P» ' ■ to , 

(a) Tcbao-ma». 
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to, e perfeguitarono i perfonaggj i pii» abili 
dell dell’ impero, che l’avevano ajutata nel gover- 
iR « A .^' , ‘ no - TESTONGO » non avcn ^° alcuna pofteriti , 
Tchè- non fi diede il penfìero di nominarli un fuc< 
tfong, cc (p ore • ci n on credeva di morire cosi predo . 
Quindi, avendo l’Imperadrice Nangia fa), di 
lui madre , fatto chiamare i Miniftri per de* 
liberare con elfi (opra la; feelta d’un Sovrano, 
Tagunio alzò la voce, e di(Te con un tuono 
da padrone, che non vi era luogo a delibera* 
re, e che bifognava fcegliere Tocaflo (b), Prin- 
cipe di Kien , e fratello uterino del morto 
Imperadore , foggiungendo , che quella feelta 
era fecondo le leggi dell’ impero . 

„ Voi v’ingannate (gli rifpofe l’impera- 
„ drice), io non ho avuti figlj : i figlj lafciati 
„ dall’ Imperadore Ciftongo fono tutti figlj di 
„ concubine ; onde non fi deve fare alcuna di- 
„ (finzione fra elfi relativamente alle loro ma- 
„ dri, ma fidamente riguardo alla maggiore 
„ abiliti per governare . — Se riguardiamo 
,, (replicò Tagunio) il dritto di priraogeni- 
„ tura, quello, che deve fuccedere, è Toca- 
„ pio (c) . - Il Principe di Chin ( ripigliò l’Im. 
„ peradrice) ha perduti inferamente gli oc- 
», chj, e non fi trova in ifbto di governare» 
M Io fono di fentimento , che il pii» capace 
„ di foflenere il pefo del Trono, fia Toca- 

», ciò 

(a) Hianfs-cbì . .. (c) 

(b) Tcbf-tsi . 
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,, ciò (a), Principe di Touan; e che confe- 
„ guentemente non convenga penfare a fce. 
,, glicrne un altro. „ 

Tagunio , il quale non volerà quello Prin- 
cipe fopra il Trono, dille, che Tocacio era 
troppo debole, e non bene iftruito. Appena 
aveva egli terminato di parlare, quando entrò 
Tengopio, e dille alflmperadrice , ch’egli no n 
aveva alcuna parte nel difcorfo fatto da Ta- 
gunio ; e che folamente un di lui pari poteva 
aver l’ardire di difapprovare la fcelta , ch’ella 
faceva, nella perfona del Principe Tocacio. 
Tafnepi», e Villango (b) furono dell’ ideilo 
fentimento; talché Tagunio rimale mortifica- 
to, c non ebbe coraggio di replicare. L’Im- 
peradrice foggiunfe, che la fcelta che fi fa- 
ceva del Principe di Touan , era tanto pili 
giufta , quanto che il morto Imperadore ave- 
va Affato fopra effo i fuoi occhj. I Miniflri, 
effendo andati in traccia di quello Principe, 

10 conduffero a palazzo; ed avendolo colloca- 
to fopra una ledia, innalzata fopra uno fla- 
to davanti il feretro di Testongo, lo falu* 
tarono in qualità d* Imperadore . Quindi pre' 
garono l’Imperadrice madre a volerli prendere 

11 pefo del governo , finattanfo che il giovine 
Imperadore foffe fufficientemenfe iftruito . Que- 
lla Principeffa da principio ricusò, dicendo, 
eh’ egli era in età di poter governare da fe 

P j lleffo . 

(a) Teluto-ki. (b) l&tbtftsng . 
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, Refi-'. Ma Tocacio , cognito in appiedo fot - 

u>aL to il nome d’ Hcci'-tfong , che noi diremo 
Osionco, fi proli rò ai di lei piedi, e la 
feongiurò colle lagrime agli occhj ad accor- 
i oei- dargli tal grazia almeno per qualche tempo . 
'i b H‘ Q l!e ft a Principeffa allora fi lafciò piegare . To- 
cacio, Principe di Touan, era 1’ undecimo 
figlio dell’ Impcradore Ciftongo . 

OSTONGO , in Cinefe HOEI-TSONG. 

Nei principj del regno d’OsTONCO, il go- 
verno della Cina prefe un nuovo afpetto • e 
Natcngo (a) fu il primo , che contribuì ad un 
tal cangiamento. Quello prefentò all’Impera- 
drice una memoria, nella quale la pregava di 
quattro cole: la prima, di far conofcere all 
impero, che il governo attuale era pieno di 
bontà per gl’ infelici: la feconda, d’accordare 
la libertà ai fedeli fudditi di fare le rimortran- 
ze , che avrebbero credute ncceflarie per la 
gloria, c per il vantaggio dello fiato: la ter- 
za, d’allontanare tutti i fofpetti mal fondati, 
e di non condannare gli accufati fenz’ avere 
legittime prove dei delitti ad cfli apporti ; la 
quarta finalmente, di tenere in continuo efer- 
cizio le truppe, perchè le medefime fofiero 
quindi Tempre in iftato di ben fervire . L’ Itn- 
peradricc rifpofe , che non dipendeva da lei , 

che 

(a) Han-tsl>ot}g-/i . - ; -, ; 
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che fi fotte avuto riguardo alla faviezza delle 
di lui mire . 

Nel primo giorno della quarta Luna , vi 
fu un’ecclitte del Sole. 


DfcLi 

. I»A C*. 

bi.cg 

In occafione di quefFccdiffe , fi diede l’or- Te- 
dine a tutti i Grandi di rapprefeotare libera- */«<£• 

mente ciò , che i medefimi giudicavano , che 

meritaffe riforma nel governo. Tcfanio (a) non 
mancò di profittare di quella permiflione per 
ifiendere una memoria contro Famminiflrazio- 
ne di Tagunio, dipingendolo, fenza nominar- 
lo, coi colori i più neri, ma riportando fat- 
ti così cogniti , che niuno poteva ingannarli . 
Pattando dipoi a parlare dell’indegna maniera, 
con cui il medefimo aveva trattato Sevango, 
fi efprimeva più chiaramente, e diceva: „ Fi. 

»y nora io altro non ho fatto che dare l’ idea 
M del più indegno Miniftro , e dell’ uomo il 
>» più malvagio di tutto l’impero, e non ho 
„ detto cofa alcuna , che non fi poffa otterva- 
y, re in Tagunio. Che mai fi può trovare di 
y, ri pren fi bi le nella condotta di Sevango ? I fer» 

,, vizj da quello refi all’ impero fono tanto 

y> cogniti quanto lo fono i mali, thè Tagu. 

yy nio gli ha cagionati ; ma i fervizj del pri. 
y> mo fono divenuti inutili per la fcellcraggi- 
„ ne di quell’ultimo Minillro , tutte le di cui 
,, azioni, limili al morfo del ferpente , ed alla 
y, trafittura dello feorpione, infettano del loro 

P 4 „ vele- 

fa) T fat-yen . 
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„ veleno il governo. I Grandi, da elfo inti- 
„ Cloriti, non ofano più parlare fé non a fé» 
» conda della malvagità del di lui cuore* e 
„ gl’ ideili Cenfori dell’ impero fono gii più 
„ anni, da che tacciono. Se l’Imperadore Te- 
„ flongo folle flato anche più illuminato dì 
„ Yao t e di Cbun , come mai avrebbe potuto 
„ apporvi riparo? In oltre, di quali foggetri 
„ avrebb’ egli potuto fcrvirfi , dopo aver man* 
„ dati in efilio i più fedeli , ed i più zelanti 
dei Tuoi fudditi? “ 

L’ Imperadore lodò eflremameRte lo zelo di 
Tefanio, e lo ricompensò, innalzando d’uir 
grado il di lui mandarinato : ma fece più ca- 
lo dei quattro articoli , che Natengo aveva pro- 
pofli aH’Imperadrice * quindi , avendo richiama- 
to alla Corte Tefavio , lo riftabilì nel di lui 
primo impiego . Nugannio (a) , uno dei Cen- 
fori dell’impero, gli dille , in quell occafione , 
di temere, ch’egli, rilìabilendo Tefavio, non 
efeurafle la riputazione di Telìongo, di lui 
predeceffore. L’ Imperadore gli oppofe , che 
ripudiare un’ Imperadrice era un affare di gran 
conieguenza : eh’ ei fi maravigliava , che * 
Cenfori non ne avellerò fatta parola j e che 
il folo Tcvafio avelie il coraggio di dire il 
fuo fentimento . Depofe quindi Nugannio dall 
impiego di Cenfore, e gli conferì il governo 
di Tan-rchèou . Quello primo atto di vigore 

inco- 

l 

(a) Ng/in-tun. 
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incoraggi Ostonco, il quale fapeva , che 1’ I«i* 
peradore Teflongo, alla morte del fuo figlio, 
fi era pentito d’avere ripudiata Monigia , ed 
aveva fatti vivi lamenti per aver Tagunio 
polla in compromeffo la fua gloria, riducen* 
dolo a dare in un atto cosi violento. Nel me- 
defimo tempo, in cui egli fpedl l’ordine per 
far ritornare Tefavio, reftituì a quella Prifl- 
cipefla il di lei primo rango d’ Imperatrice. 
Il nuovo Monarca non fi contentò di ciò fo- 

10 . Terminate che furono le cerimonie dei 
funerali di Teftongo, ed avendolo 1 Impera* 
drice madre lafciato arbitro del governo, eì 
riflabilì la memoria di Se vango, e degli altri 
Uffiziali , dei quali Tagunio aveva così in- 
degnamente oltraggiata la memoria. Finalmen- 
te, attefo un infinito numero d’ accufe che 
gli furono mefentate contro quello Minirtro , 
contro Tafnepio , contro Nugannio, ed i lo* 
ro partigiani , gli depofe tutti dalle loro ca- 
riche, e gli condannò all’ efilio . 

Nella prima Luna dell’anno feguente noi , 
finì di vivere l’ Imperadrice madre Nangia j c 
l’Imperadorc la fece feppellire con una lem- 
ma magnificenza predo del maufoleo della Re- 
gina' Cini* (a), fua madre, alla quale diede 

11 titolo d’ Imperadrice . 

Nella medefima epoca , morì Velgonio (b) , Re 
dei Tartari Lea» , in età di fettant’ anni . Egli, 

fedot* 

(a) Tcbincbi . (b) Ytlw-kwg-ki . 
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fedotto dagl’ intrichi d’uno dei fuoi fratelli , 
clic pretendeva d’ aprirli una lìrada al Trono , 
aveva fatto privar di vita il fuo figlio pri- 
mogenito; ond’ ebbe per fuccelTore nel regno 
Vclvenio (a), fuo nipote. Quello giovine Mo- 
narca, per. vendicare la morte del fuo padre, or- 
dinò , che difotterrafTero le offa di Vclfinio (b) , 
fuo zio ; e dopo avergli fatti tritare , ne get- 
tò la polvere al vento . Profeti ITe quindi 
di lui complici, e gji condannò a perder la 
vita con tutte le loro famiglie, fenza rifpar- 
miarne una fola perfona. 

Nel primo giorno della quarta Luna, vi 
fu veduta un’ ecdilfe del Sole . 

L’ Lmperadore Ostongo non foflenne la 
fermezza , che da principio aveva annunzia- 
ta* ma fi abbandonò ben prcflo ai cortigiani» 
i quali fludiarono le di lui debolezze , ed eb- 
bero l’ accortezza di lulìngarle . Quello Prin- 
cipe , portato naturalmente alle curiofità, ama- 
va le cofe rare, e ben lavorate: tutte le ba- 
gattelle di tal natura badavano a tenerlo in- 
teramente occupato • e chiunque gliene pro- 
curava , era Ccuro di renderfegli gradito . 

Togannio (c), ftretto amico di Tanigio, 
partigiano di Vagando, e di Tagunio, uomo 
d’ un carattere naturalmente furbo ed accerto , 
avendo riconofciuta quella debolezza del Mo- 
narca, 

(a) l'tliu-ytn-ki . (c) T*ng-koan. 

(b) Telia-y-ffin . 
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narca , intraprefe , per tal mezzo , a riftabi* r 1 
lire Tanigio, ed a farlo ritornare alla Corte. CR 
Gli fcrilTe adunque in Hang*tchèou , dov’ egli w 0Iìl , 
oliera fi ritrovava, di far ricerca nel paefc I10 ,' 
delle pitture le più intereflanti , delle più cu* fiori- 
riofe pietre , e dei lavori meccanici i più ra* t ^ on& ’ 
ri ; e di fpedirgli fucceffivamente , per edere 
offerti all’ Imperadore , promettendo di fargli 
ricevere da quello Monarca , e di ritrarne tut- 
ti i migliori vantaggj poffibili. Tanigio le* 
guì quello configlio* e qualunque volta man- 
dava qualche cola , Togannio lapeva così bene 
farla valere , aggiungendovi le lodi di quell’ 
antico Miniltro, che l’Imperadore concepì in- 
lenfibilmente qualche [lima per il medefimo* 
e pensò a ricompenfarlo dell’attenzione, e del- 
lo zelo, •.ne gli dimoftrava . 

Un certo Tao-fsì della Corte, chiamato 
Singavio (a) , frequentava giornalmente il pa- 
lazzo , dove fi occupava nello fpauderc le 
acque magiche , le quali , fecondo le maflìme 
della di lui Setta , avevano la virtù di difcac- 
ciare gli fpi« iti malefici. Siccome quello Tao- 
Jsè aveva frequentemente l’occafione di vede- 
re le Imperadrici , così Fantivio (b), con cui 
egli aveva ftretta amicizia , gli raccomandò 
di fare Tempre l’ elogio di Tanigio, e di par- 
larne come del (ole uomo capace , fra tutti i 
fudditi dell impero, d’adempire le funzioni di 

Mini- 

(a) Siu-tcò}-tch*»g . (b) Fun-lchi-bw* 
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“ Miniflro. Il Tao-fsì el'eguì quella commi filo 
r>ELL ne con mo jf 0 xelo , e buona fortuna. Tutte 
-le donne del palazzo, tutti gli eunuchi par. 
® lavano di Tanigio come d’un grand’uomo* 
ri 0 ];. talmente che l’Imperadore, il quale era gii 
tfong. favorevolmente difpollo a di lui riguardo , Io 
nominò Governatore, primieramente di Ting- 
tchèou, e pochi giorni dopo, di Ta'i-ming-fou . 

Per difgrazia del governo , i due Minilìrj 
Na tengo, e Tengopio non erano in buona 
intelligenza fra loro* e ficcome fi trovava* 
no ambidue minutamente informati di tutto 
ciò che fi faceva, così Tengopio, ad oggetto 
di liberarli del fuo rivale Natengo,fi contentò 
piuttollo d’avere per compagno Tanigio : quin- 
di propofe all’Imperadore di collocarlo nel Tri- 
bunale dei Dottori dell’impero ; ed Ostonco 
vi conienti . Appena eh’ ei vi fu giunto , un 
Grande della Corte, chiamato Tcnfuvio (a), 
prefentò a quello Monarca una memoria , nella 
quale gli efponeva , che il Minilìro Nafengo 
era figlio di Nacio, il quale aveva fatto tut- 
to ciò , che aveva potuto per opporfi al gover- 
no di Ciflongo; e che confeguentemente fc* 
guiva gl’ ifieffi principi, foggi ungendo , che fe 
la Maeflà Sua bramava di folienere la gloria, 
che Ciflongo aveva conquillata coi fuoi rego- 
lamenti, gli bifognava necelTariamente dichia- 
rare Miniflro di flato Tanigio , e deporre 
* Nateli- 

(a) Tcng-Jhm-ott, 
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Natengo , il quale ad altro non penfava che 
a diftruggergli . L’ Impera dorè non diede alcu- 
na rifpofta a quella memoria . 

Nella prima Luna dell’anno li 02, fu fen- 
tifa un violentiffimo terremoto nel paefe di 
Tal-yuen, ed in molti altri diflretti dell’ Ho- 
tong , che durò per dieci giorni continui , fen- 
za mai celiare ; e rovefeiò un numero affai con- 
liderabile di cafe , c molte mura di città, 
che feppellirono fotto le loro rovine molti ffi. 
me perfone. 

Nella terza Luna dell’anno medefimo, l’Im- 
peradore , portato dal fuo naturai defidcrio di 
procurare nuove curiofità , fi determinò a fpe* 
dire l’eunuco Tegannio (a) a procurarne in 
Sou-tchèou , ed in Hang-tdièou , dove fi trova- 
vano i migliori artefici dell’ impero . Quelli 
furono occupati, in numero di pili di mille di 
differenti meftieri,in lavori d’ olio , d’avorio, 
di denti di rinoceronte , di pietre preziofe e 
rare, d’oro, d’ argento, e di canne, dette 
bambou*. . 

Siccome la memoria di Tenfuvio non ave- 
va prodotto l’effetto, che i partigiani dei re- 
golamenti di Vagando ne afpcttavano , così fi 
perfuafero, che Natengo n’era cagione. Que- 
llo Miniftro , pieno di buone intenzioni , ave- 
va fatto ritornare alla Corte , e rillabiliti nei 
loro impieghi tutti quelli, eh’ erano fiati elì- 
dati 
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~ fiati da Tagunio per elferfi opporti al gover* 
DELL no dell* fmperadore Cirtongo . Ciò adunque fu 

£ ^onér P rctc ^°* c ^’ prefero per allontanarlo, 
JI02 ® avendolo acculato di conferire gl’impieghi agli 
Uoti- cfiliati . Il fatto era veroj ma elfi' gli attri« 
tSong, buirono i piò malvagi difegni , e lo rovina, 
rono nell’animo dell’ Imperatore , il- quale Io 
difcacciò dal minirtero, e lo nominò Gover» 
natore di Tai-ming-fou . 

Dopo la difgrazia , e la partenza di Naten- 
go, quelli, ch’egli aveva richiamati dal loro 
efilio, rifentirono la di lui mancanza: effì fu- 
rono tutti difcacciati dalle loro cariche, ban- 
diti dalla Corte , e dichiarati incapaci d’ efer- 
eitare veruno impiego ; condanna , • che com- 
* prefe egualmente la famiglia di Sevango , alla* 
quale furono tolti tutti i titoli, che lejerano 
fiati reftituiti . Tanigio fu .proporto pe^ Mi- 
niftro di fiato, ed approvato dall’Imper, priore 
il quale depofe Tengqpio, in occafipne d’ una 
briga che il.medefimo aveva avuta coll’ iftcfib 
Tanigio, e lo inviò, in qualità di Governa- 
tore, in jfun-tchèóu . ' . .[ ■ 

Tanigio, innalzato al più alto: grado dell’ 
Imperiai favore ^ riftabill le leggi , ed il go- 
verno di Cirtongo £ ed ad oggetto di porre in 
timore quelli , che per il tempp,- fucceflivo 
avellerò ófato opporglifi , fece incidere fopra 
. un gran marmo ùn ordine dell’impcradore con- 
tro più di feiccnto delle principali famiglie 

. ' dell’ 
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dell’impero, che avevano occupati impieghi, 
in vigore del quale, le mcdefime erano condan- 
nate a. rientrare nel rango del popolo , e di- 
chiarate incapaci d’cflere mai più ammeffe ad 
alcuna carica . , ■■ : . • • ; 

.. Quello Miniflro, entrato in timore, che 
l’rmperadrice Monigia non faccfie qualche palio 
pretto l’Imperadore per diftruggere la fua ope- 
ra, conferì coll’eunuco Afovio fopra i mez- 
zi di farla nuovamente dichiarar decaduta dal 
rango d’ Imperadrice, e confinare nell’appar- 
tamento, in cui fin allora era fiata j e deter- 
minarono di far agire i Cenfori , Quelli , con- 
fagrati interamente agl’ intereffi del Minifico, 
rapprefentarono il torto v che la Maefià §ua 
aveva fatto alla memoria del morto Impera- 
dore Tcfiongo, rifiabiiendo quella Principclfa; 
e quello che faceva a fe fletto, fe non l’avelfe 
rimetta nello fiato, in cui l’aveva trovata, 
allorch’ era falita fopra il Trono. Ettendofi i 
Minifiri , ed i Grandi uniformati tutti alla 
domanda dei Cenfori, Óstongo lì vidde in 
certa maniera forzato ad accordarla . 

Nella nona Luna dell’anno 1103, il Mi- 
nifiro Tanigio, ad oggetto di porre in timo- 
re quelli , che fi confervavano tuttavia nel 
partito di Sevango , ed erano opporti ai re- 
golamenti di Vagancio , fece contro i medèfi- 
mi un’ ifcrizione diffamante, e la fpcdì in tut- 
ti gli tciioH, ed in tutti gl’ bUn , o città dell’ 

, impc- 


DELL 
IR K CR. 

Song 
1 102 
Hoei - 
tf»ng. 


1103 


Digitized by Google 



bell’ 
ut CR 

òong 

no? 

Hoti- 

tfong. 


1 104 


240 STORIA GENERAEE T T 
impero, con un ordine diretto ai Mandarini 
di farla incidere in marmo, e d’efporla y' in- 
nanzi alla porta dei loro rifpettivi Tribuna- 
li , agli occhj di tutti . { " ' 

I Mandarini di Tchang-ngan , allorché 1 eb- 
bero ricevuta , diedero la commilitone d in- 
ciderla ad un certo, chiamato Gaminio (a); 
ma egli , dopo averla letta, la rcftifuì loro, 
dicendo, eh’ eflendo poco iftruito, non arriva- 
va a penetrare qual’ era la loro intenzione . 
„ Sevango ( foggiuns’ egli) è riguardato in 
», tutto l’impero della Cina come un perfa- 
„ naggio illibati Hi mo , e pieno di zelo pef 
„ il tene dello flato: nella prefente ifcrizio- 
,, ne, per lo contrariò ,' gli fi negano- tutte 
„ quelle buone qualità ; io non poflo incari- 
„ carmi d’ inciderla . I Mandarini, fd’egnati 
per il di lui rifiuto , lo fecero arredare , e 
volevano punirlo. Ganimio dille allora ai me* 
defimi, eh’ eflendo sforzato, 1’ avrebbe incita; 
ma che non l’obbligaflero a porvi al di fotto 
il fuo nome, a fine d’ evitare d’eflerne biafi-- 
mato dalla pofterità , Quella rifpofia ncuoprt 
di roflore i Mandarini , i quali rimifero im- 
mediatamente in libertà l’inciforc, e gli die- 
dero l’arbitrio di fare ciò, eh’ ei voleva. 

Tanigio , a cui premeva moltiflimo tener 
diftratto 1’ Imperadorc degli affari concernenti 
il governo, l’occupava, per quanto gli era 
s ' polli* 

(a) ligan-min . 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. «41 
poffibile , in cofe , che ne lo allontanavano • t 
Con quell’ idea , ei gli diflfe un giorno -, eh’ DELL 
eflendo tutto in una perfetta pace, ed i te-*<V po . 
fori dell’impero ben provveduti, non di pen- , , 0 ^ 
deva fe non da lui godere fenz’ alcuna agita- na- 
zione di tutta la feliciti, che poteva procu- 
rarfi . Quindi gl’ introduce nel palazzo un 
certo Vefannio (a), malico di lemma abilità, 
cd anche miglior commediante , il quale poteva 
fargli condurre con piacere alcuni momenti 
d’ozio. Quello Vefannio, mago di profeflione , 
era originario del paefe di Chou-; e nella fua 
gioventù » aveva fervito nella milizia. Eflcndolì 
dipoi rifoluto d’abbandonare la profeflione del- 
le armi , fi era pollo fatto la difciplina d’un 
7 Vr»*/rè, mago, ed ottimo nautico, di cui ave- 
va ereditati i talenti . Vefannio, avendo pro- 
fittato delle iflruzioni del fuo precettore, fep- 
pe porle così, bene in pratica nelle comme- 
die da elfo fatte rapprefentare in prefenza dell’ 
Impcradore, che arrivò a farli ammirare, e 
temere da tutta la Corte , mercè i tratti ellraor- 
dinar), che aveva, l’accortezza di fpargervi. 

. Nella fettima Luna , Tanigio fece «allocare 
Vagando nella fala di Confucio. L’ordine, 
che a tal riguardo egli ottenne daU’Imprrado- 
jre, diceva: „ Dai tempi di Mmg-tiì fin ai 
„ nollri , non ci è fiato alcuno , il quale fi. pof- 
St. della Qìna T . XXIlh Q „ fa 
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„ fa porre in paragone con Vagando . Si» 
„ egli adunque ammeffo nella fala di Confu- 
„ ciò, e collocato immediatamente dopo l’iftef- 
,i fa Mtng-tsl. i, 

Tafpenio, fratclla minore di Tanigio, c 
genero di Vagando, aveva ereditata rutta la 
malvagità, e tutta 1* furberia di quello Mi- 
nittro , feoz’ avere però la di lui abilità ; ciò 
non, ottante non dimoftrava uno zelo minore 
di quello dell’ ittefls Vagando per i nuovi re- 
golamenti , che quello aveva introdotti ad! 
impero. Quando il fuo fratello Tanigio ebbe 
prefo podeffo del miniftero , ei non illette gran 
tempo ferita entrare in briga con etto . Tafpe- 
nio, che non- era (lato mai rimoflo dal fuo im- 
piego, prettndeva di dover effer afcoltato : Ta- 
nigio, per édere flato anche altre volte Mini- 
Uro , crédeva di non edere meno illruito de- 
gli affari ; e ficcome era molto piò nmbixio- 
fo del fuo fratello, cosi voleva edere il folo 
padrone, quindi era difficile, che poteffero an- 
dare d'accordo. 

L’eunuco Togannio aveva molto contribui- 
to al rillabilimento di Tanigio; ond’ era giu- 
ftizia , ’ che quello Miniftro gli dimollrade la 
fua gratitudine. Proposti adunque a Tafpenio 
di dare a Togannio il governo generale d’una 
delle provincie polle fopra i confini dell’ im- 
pero. Tafpenio gli rifpofe , che non conveni- 
va confidare agli eunuchi cariche d’una cosà 
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grand’importanza, per non efporre a qualche 
pericolo le frontiere . Tanigio , che aveva 
una piena cognizione dell’oftinato carattere 
del fuo fratello, conobbe, che nulla avrebbe 
da effa ottenuto , e prefe la risoluzione d’ al* 
lontanarlo dalla Corte. Lo accusò adunque 
alf Imperadore , c lo maltrattò in maniera „ 
che 1* obbligò a chiedere da f« fteffo la fua 
dimiflìone . L’ Imperadore vi conienti , e gli 
conferì il governo d’Ho-nan-fou » 

Nella prima Luna dell’anno ilOÓ, appar- 
ve alla parte deli’Ouefl: una cometa, che ri- 
cuopriva un lungo tratto del Ciclo, e ricolmò 
di terrore, tutti gli animi . L’ Imperadore, at- 
territo da quefb fenomeno, fece celiare tutti 
i divertimenti , riformò la fua tavola , e die- 
de ordine ai Grandi della fua Corte d’ efami- 
lure attentamente ciò ,. che meritava d^cfierc 
riformato così nel governo , come nella lua 
propria perfona . Loeovio (a) , non mancando 
di profittare di quell’ occafione , gli fcriffe in 
favore di coloro eh’ erano flati maltrattati 
per aver tenuta una condotta contraria a quel- 
la del governo di Ciflongo . Fece iflanza , che 
fi richiamaffero dal loro cfilio, e che fi ab- 
batteffero i marmi, eh’ erano flati innalzati 
per diffamargli. L’ Imperadore vi preflò il 
fuo confenfo • la cometa aveva fatta nel di 
lui animo una così forte impresone , che non 

Q. t, poten- 

za) Litou-kpue'ì . 
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potendo egli prender fonno, fi alzò dal letto 

">ell c j rca ] a mezzanotte, fi fece chiamare 1* Uffi- 
^ ono . ziale di guardia, e gli diede ordine di far ab- 
IT0( f battere il marmo innalzato davanti la porta 
Mori- del palazzo . 

T f°»S' Nella mattina feguente, Tanigio, avendo Ca- 
puto l’ordine ch’era fiato dato dall’ Impera- 
dore, fi portò fpeditamente alla porta accen- 
nata ; e dille ad alta voce a quelli , che la- 
voravano : Spezzate il marmo j ma confervate 
i nomi , che vi fono incili al di fopra . Coa 
un fecondo’ ordine , Ostongo richiamò gli 
efiliati , ne riftabilì la riputazione, e gli di- 
chiarò abili ad occupare le cariche. 

Quello Principe , febbene non aveffe una 
piena cognizione della malvagia condotta di 
Tanigio, fapeva nondimeno, che il tnedefimo 
aveva allontanato dalla Corte un gran nume- 
ro di fudditi fedeli , affezionati al fuo fervizio , 
e zelanti per il bene dell’impero* e che ave- 
va polle le mani nei tefori dello fiato, e ne 
aveva tolta una gran parte delle cofe preziofe, 
eh’ erano fiate ammaliate dai fuoi antenati . 
Non ignorava, che le curiofità che quello 
gli aveva procurate, e per le quali era fiato 
impiegato un numero prodigiofo d’ artefici , 
erano coliate fomme immenfe ; e che per fup- 
plire a tante fpefe , era fiato neceffario aggra- 
vare il popolo, e vuotare i tefori. Fin allo- 
ra Ostongo non vi aveva fatte le fne riflef- 

fieni 
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Coni, le quali gli fi prefentarono in folla allo ; 

fpirito foltanto in occafione della cometa . Nel- DELL 
la feconda Luna di quell’ anno, fi determinò y on <, 
adunque a deporre dal mini/lero Tanigio co- ,, 0 fi 
me un uomo perniciofo , e malvagio . Quia- Bari- 
di, elTeidofi fatto chiamare Tatingio (a), gli 
eonfefsò , che tutto ciò che il medeiìmo gli 
aveva detto di Tanigio , era veriflìmo ; e lo 
deftinò ad occupare la carica , dalla quale ave- 
va deporto quello Miniftro . 

Tatingio aveva una rtrettilfima amicizia con 
Locovio, ed erano ambidue dell’iflcffo leati- 
mento, con quella differenza però, che il pri- 
mo, d’un carattere naturalmente più timido 
e più circofpctto , non diceva mai all’ Impe- 
radore tutto ciò, che fapeva di Tanigio; men- 
tre Locovio, per lo contrario, non confultan* 
to fe non il proprio dovere, ne parlava con 
piena libertà. 

Nella quinta Luna , Lepingo (b) , Membro 
del Tribunale dei matematici, offrì all’ Im- 
perare un trattato d’aflronomia da elfo ri- 
formata, fotto il titolo di Ki-yuen-Iy , che fu 
. ricevuto nel Tribunale, come quello, che fi ' 
doveva feguire per il tempo avvenire. 

Nel primo giorno della fettima Luna , vi 
fu olfervata un ecclirte del Sole ; e nel primo 
giorno della duodecima, ve ne fu veduta un’ 
altra . 

. Q.f in 

(a) Tch*t-ting-tchi . (b) Lleou-ping . 
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In queft’ occafione , i Grandi del partito al 
Tantgio parlarono in di lui favore all Impe- 
radore OsTONGo ; e gli diedero ad intende- 
re, che fe queft’ antico Miniftro aveva can- 
giato un cosi gran numero di Mandarini , le 
aveva prefa dal teforo una così gran quanta» 
di gemme, ed impiegati tanti artefici nel di 
lui fervizio , non lo aveva fatto fe non dopo 
avere ottenuto il confcnfo, e gli ordini della 
Macftà Sua, e che quindi ella noli poteva 
punirlo fenza condannare fe fteffa , ed ofeura* 
re la propria gloria . L’ Imperadore , facile a 
lafciarfi ingannare, confelsò il luo torto, e 
prefe fin d’ allora la rii'oluzione di riftabilnlo 
nel miniftero , febbene non ne avelie fatta al- 
cuna dimoftrazionc a quei Grandi, i quali lo 
feppero per bocca di Tivongo (a) , padre del- 
la Regina Tinginia (b). Quella rifoluzione 
dell’ Imperadore gl’ impegnò a pregare Tivon- 
go a rapprefentarc al Monarca , che Tanigio 
non aveva fatte così gravi fpele fe non per 
meglio far rifentire ai popoli la felicità , di cui 
eflì godevano, d’effere governati da un Princi- 
pe illuminato, il quale aveva faputo loro con. 
fcrvare la pace. L’ Imperadore, dopo avere 
afcoltato attentamente il difeorfo di Tivongo, 
fi perfuafe , che Locovio aveva calunniato quel 
Miniftro; e per non lafciarlo impunito, lo in- 
viò, in qualità di Governatore, in Po*tchèou. 

Qual- 

(a) Tching-kiu-tcheng . (b) Tcb'tng-jei. 
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Qualche tempo dopo , fi ebbe la notizia , , 

«he Venanio (a), Re, o Capo di Li tong, 
regno dei Barbari Meridionali, fi era lotto* vjQ, v g 
meffo alla Cina; ed aveva rimeffo il paete, llo4 ° 
«h* egli governava , nelle mani degli Ufficiali Hoci- 
dell’ impero. Fu quindi dato l’ordine, che '!••»• 
quello paefe (i) fi divideffe, come lo era fla- 
to per i tempi palfati , fotto i nomi di Ti* 
tchèou , d* Oucu-tchèou , di Lan*tchèou , e di 
Pin-tchèou, e che vi fi ftabiliffero gli Ufi» 
siali . 

Nella prima Luna dell’anno feguente il 07, ^ 
l’imperadore pofie nuovamente Tanigio nel mi- 
aifiero, da cui lo aveva già allontanato per due 
volte. Una tal condotta fece conofeere la leg- 
gerezza di quello Principe, e lo refe difprez- 
xabile agli occhj dei fuoi fudditi . Dopo quell 
nltimo riftabilimento , Tanigio prefe la rifo* 
luzione di vendicarli di Locovio , e di rovi- 
narlo; ed ecco come fi regolò. Fu prefentata 
alla Corte un’ accula eontro alcuni monetarj 
fallì del paefe di Sou-tchèou , lenza però che 
ne fodero fiati fpecificati i nomi. Tanigio 
volle far cadere quell’ accula fopra i cognati 
di Locovio , eh’ erano dell’ ifteffo paefe ; c vi 
fpedì Licavio (b) , Governatore del popolo di 
. Cai-fong-fou , per dammare l’affare, e gli die- 

0.4 de 

(a) 0»'1-yen-nao . (b) Lt-bìao-cbtou . 

(1) Paefe di King-ynen-tcb*o»-fo«, «Ha provini» 
del Kouang-6. Editori . 
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de ie ignizioni, che giudicò più proprie a 
far riufcire il luo difcgno. 

Lfcavio giunto che vi fu, fece arredare pii» 
di mille perfonc, e porle per il tratto d’ un 
mele ad una così crudcl tortura, che un gran 
numero d’ effe perì miferamente , fenza dare 
il miai aio indizio , per cui fi poteffe incolpa» 
re quelli, che il Minidro voleva rovinare. 
Tanigio, a cui «gli ne diede avvifo , giudi- 
cò, che Licavio aveffe agito con troppa de- 
bolezza nell’ efame ; onde lo richiamò all* 
Corte , e vi fpedì , in di lui vece , due 
Cenfori Chinio (a), e Sifovio (b). -Quelli nei 
giorno medefimo in cui giunfero- in Sou- 
tchèou , fi fecero rendere un efatto conto di 
ciò^ ch’era (lato operato a tempo di Lica- 
vio; ed avendo dato ordine, che gli fodero 
condotti innanzi quelli , eh’ erano (lati arre- 
dati per ordine di quedo Governatore , gli 
efaminarono di nuovo colla più grand’ atten- 
zione . Allora quedi Cenfori , guardandoli re* 
ciprocamente nel volto, e fdegnati nel vedere 
F ingiullizia ch’era data ufata riguardo a quell’ 
infelici , efclamarono : „ Come adunque ! I Man- 
„ darini , che fono gli occhj , e gli orecchj 
„ del figlio del Ciclo , non fono rivediti della 
„ di lui autorità le non per ingrandirli , e 
„ per arricchirli , veffando i popoli , e facen- 
„ dogli crudelmente morire fenz’ alcuna appa* 

„ rcnte 

(a) Ciin-ki . (b) Slaa-fou . < 
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,1 rente ragione ? „ Quindi pofero in libertà 
fette-cento perfone ; e ritornati alla Corte , 
fecero la loro relazione all’ Imperadore . 

Il Miniflro , irritato dal vedere che la fen- 
tenza di quelli due Cenfori era fiata così con- 
traria alle fue vedute, gli caricò d’ alcuni fin- 
ti delitti , e gli depofe ambidue dalle loro 
cariche . Spedì Chinio per invigilare fopra la 
dogana del vino , e fece dichiarare Sifsvio in- 
capace d’efercitare alcun impiego. Quindi, (eb- 
bene non, aveffe alcuna prova contro la fami- 
glia della moglie di Locovio, condannò Tan- 
genio (a), di lei fratello, come monetaria 
fallo , e lo mandò in «filio in un’ifola dei 
mare . __ 

Nel'a decima Luna dell’ anno medefimo, 
finì di vivere Chingio, fratello di Tinganio, 
uomo , che aveva fetnpre dimoftrato un for- 
prendentc ardore per lo Audio , eh’ era flato 
fovente nominato ai mandarinati , quantunque 
non gli aveffe accettati che per fole due vol- 
te, e dopo poco tempo, gli aveffe abbando- 
nati per applicarfi con più libertà alla lette- 
ratura . Vi erano pochi libri , eh’ «gli non 
aveffe letti . Defiderofo di pervenire alla perfe- 
zione, per riufeirvi, aveva fatto uno Àudio 
particolare fopra i quattro antichi libri Ta - 
h' 0 % £*•:/* , Mong-tsè , e Tcbong-joug . Ef- 
fondo , in oltre , verfatiffimo neilp feienza dei 

1 

(a) Tc bangyin. 
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fei libri canonici , compofe , c tramandò alla 
poftcrità alcuni Commentar) fopra 1 ’ Y-b»g , « 
fopra il Tcbun-tftou, che tuttavia G conferva» 
no. Condefeendente a comunicare il fuo Cape- 
re agli altri, ebbe una così grand affluenza di 
difcepoli, che pochi furono i filofofi nell im- 
pero , che fi potettero vantare d’ eguagliarne 
il numero. I principali, ed i pili abili, «he 
ufeirono dalla di lui fcuola , fono Lofinio (a) , 
Liao (b), Silango (e), Vefovio (d), Tan. 
gio (e), Sopingo (f) , Litanvio (g) , Litan- 
«0 (h) , Nitunio (i), e Nangio (k) , celebri 
■on meno per le vaile loro cognizioni , elm 
per gl’ impieghi di fomma importanza , eh 
efcrcitarono . Chingio , a cui i fuoi contem- 
poranei, a fine d’onorario, davano il nome 
di T cbìng-y-tcbuen , morì nell anno fettantefi- 

mo-quinto dell’ età fua . 

Nella decima Luna intercalare di quell an- 
no , Fatinio , il quale aveva la commiflione 
di foprantendere al miao, ovvero alla fala de- 
gli antenati della famiglia Imperiale, vedendo, 
«he Tanigio era di nuovo flato ftabilito così 
negli antichi onori, come sella grazia del 
Monarca , ah potendo reggere agl’ impeti del 

tuo 

(f) Sou-ping. 

(g) Liu-ta-lin. 

(h) Liu'ta-kiun. 

(i) Yn-cbm. 

(kj Yang-cbi • 


(a) Litou-Jìutt. 

(b) Li-yao, 

(c) Siei-leang-tfo. 

(d) YeoM-tfb . 

(e) T chang-f . 
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fuo fdegno , fi determinò a prefentare alla Mae- 
fìà Sua una memoria contro quello Minidro, 
nella quale, dopo averlo dipinto per un uo- 
mo pieno di malvagità, d’ ambizione, e di 
mala fede , lo accufava di portar le fue mire 
fin al Trono, e d’avere già ufurpata tutta 
l’autorità Sovrana, come quello che ormai di- 
fponeva arbitrariamente di tutte le cariche , e 
di tutti gl’ impieghi , e procurava di cattivarfi 
in tal guifa la benevolenza dei popoli, che 
nell’ ifleflb tempo irritava contro la famiglia 
Imperiale. Chiudeva finalmente la fua memo- 
ria , chiedendo iflantemente la di lui morte , e 
foftenendo, che quello era 1’ unico mezzo di 
prevenire la ribellione , che Tanigio andava 
già da lungo tempo meditando , e che im- 
mancabilmente farebbe in breve feoppiata. 

Moltilfime perfone avevano fatti i maggio- 
ri tentativi pofiubili per far paffarc le loro ri- 
mollranze nelle mani dell’ Imperadore ■ ma 
tutti erano dulciti inutili . Tanigio invigilava 
con fomma attenzione per intercettarle , e non 
fidamente le tratteneva • ma per incutere ti- 
more negli altri, ne puniva gli autori coi 
mandargli in elìlio. Quelle di Fatinnio furono 
confegnate all’ ideilo Ostongo, ed in confe- 
guenza furono da effo lette. Quello Sovrano 
però, in vece di prendere qualche opportuna 
efpediente per riparare ad un così gran difordi- 
ne , ebbe la debolezza di comunicarle all’illelfa 

Tini- 
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Tanigio. Quedo , avendo una cognizione pie- 
niffima del carattere poco collante del fuo pa. 
drone, non diede alcun legno d’ efferne turba- 
to 1 e Teppe maneggiar^ in maniera , che ven- 
ne a capo d’ottenere l’ordine di far arredare 
Fatinnio, che mandò in elilio nel paefe di 
Ling-nan . 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna dell’ 
anno medefimo , vi fu veduta un’ ecclilfe del 
Sole . 

Nel primo giorno della quinta del feguen- 
tc 1108, ve ne fu offervata un’altra. 

L’Imperadore aveva, qualche tempo indietro), 
fatto collocare Vagancio a lato di Confucio nella 
fala dedinata alle cerimonie , che fi facevano 
in onore di quedo Capo dei filofofi. Nell’an- 
no prefente , correndo la duodecima Luna , 
diede ordine , che vi fi collocale ancora , 
ma dopo Vagancio , Kong-ki , chiamato con 
altro nome, Tsè-tsè. Qucda difpofizione fa 
troppo chiaramente conofcere lo dato di con- 
fufione , in cui fi trovava allora immerfo il 
governo. Tsè-tsè è l’autore dell’opera intito- 
lata Tcbong-yong (1) , nel quale fi fviluppa 
mirabilmente la gran dottrina di Confucio 

pro- 

(1) I! Tcbong-yong , ovvero la Collante Mediocri* 
tà, aurea mediocrità! , t (lato tradotto dalla lingua 
Ciaefe nella Latina, come ancora il T 'a-bio, ed il 
Lun-yu dal P. Coublet, lotto il titolo di Confucius 
Sinarum pbilofopbut, five fetenti» Sintnfts . Parigi 1*87. 
Editore . 
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profetata dai Letterati dell’ impero : quindi ' 
era giudizia , eh’ egli avete parte nelle ceri- 
monie praticate in onore di quello Principe 
dei Filofofi Cinefi ■ ma Vagando, il quale al- 
tro non aveva fatto che turbare coi nuovi re- 
golamenti da effo inventati l’ armonia , ed il 
buon ordine del governo, non meritava certa- 
mente d’effer aramedo fra loro. 

Nel iiop, F Imperadore incominciò a di- 
fguflarfi della maniera di procedere di Tani- 
gio. Tutto ciò, che da molti gli era (lato ri- 
ferito di quello Minidro, aveva già incomin. 
ciato a difporre poco favorevolmente il fuo 
animo contro il medefimo j ma ciò , che ac- 
cadde nella terza Luna di quell’ anno , gli fe- 
ce un’ impresone anche piti forte . 

Tangavio (a), mercè l’impegno con cui 
Tanigio lo aveva protetto , era pervenuto ad 
occupare le cariche le pili riguardevoli della 
Corte . Pure , elfendo un uomo pieno d’equità , 
malgrado le grandi obbligazioni che profeta- 
va a quello Minidro , non poteva approvare 
la di lui condotta * quindi non paltò molto 
tempo, fenza che fodero inforte fra i medcfi- 
mi gravidìme didenlìoni , le quali fi refero 
ben predo paled non folamente ai Grandi , ed 
ai Minidri , ma anche all’ Imperadore . Que- 
llo Principe, che avera formata un’idea mol- 
to favorevole di Tangavio, c quindi gli por. 

tava 

(a) Tc bang- fong- fotte . 
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*54 STORIA GENERALE 
■ tava un particolar affetto , volle faperc dall* 
di lui bocca quali erano i motivi della loro 
’difcordia, promettendogli di porlo nel nume- 
ro dei Miniftri per fottrarlo alla dipendenza 
di Tanigio . Allora Tanigio fi maneggiò per 
far ottenere a Vocongo (a) uno dei principali 
impieghi della Corte; e quell ultimo , perdi- 
inoltrarli grato dell’importante fervizio che 
ne aveva ricevuto , fi propofe d acculare Tan- 
gavio prelfo dell’ Imperadore , e di farlo ca- 
dere dalla grazia di quello Principe : ma Tan- 
gavio, che ne fu avvertito in tempo, fi por- 
tò a parlare al Monarca, lo pofe al fatto di 
tutto, e Io pregò d’ accordargli la permiffio- 
ne di dimettere volontariamente la fua canea , 
ad oggetto di prevenire le trame dei fuot ne- 
mici, e di non dover foffrire 1 affronto di 
perderla in una maniera per elio vergogno a • 
Erano , in fatti , feorfi pochiflimi giorni , da c e 
Tangavio aveva informato l’ Imperadore Os* 
tongo , quando gli fu prefentata la memoria 
di Vocongo , Il Monarca però , avendola ri- 
cevuta con forti dimoftrazioni di fdegno, pri- 
vò immediatamente d’ impiego l’ Ufficiale ac- 
cufatore , .e Io mandò in Tchou-tchèou , in 
qualità di Governatore di quel popolo. 

Il Minillro Tanigio, avendo faputo, che 
Tangavio era fiato l’unica cagione della tfi- 
fgrazia del fuo protetto , raddoppiò il Tuo odio 
8 contro 

.* ■ i , 

{a) Qu-tcbi-tchong . 
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contro quello favorito , c fi determinò a dis- 
farfene. Un giorno, mentre Tangavio ritor* 
nava dall’appartamento dell* Imperadore , fi fcntj 
improvvifamente forprefo da un così gran male t 
«Ve fu ridotto alla neccffuà di ritirarli in Un 
Tribunale, dove, elfendoglifi il male di mo. 
mento in momento Tempre pili aumentato, 
poco dopo fpirò . Quella morte improvvifa 
fece molto llrepito nella Corte , e non vi fi» 
ehi dubitaffe, che la medefima non fotte (lata 
il crudel effetto della vendetta di Tanigio. 

Nel tempo medesimo, in cui i Cenfori ac- 
cufavano a gara quello Minittro all’Imperado- 
re , e cooperavano con tutto ardore a fari* 
deporre per la terra volta , un certo , chiama- 
to Volinnio (a) , che applicava indefeffamente 
allo ttudio dell’ attrologia giudiziaria, ed abi- 
tava nel palazzo, dove T Imperadore fi occu- 
pava nel calcolare i fotta dell’ Y-king , ad Og- 
getto di penetrare 1’ avvenire , inferiva Tem- 
pre nelle fue predizioni qualche cola concer- 
nente Tanigio , come fe ( avelie voluto far co- 
nofccre, che quello Minittro teneva in agita- 
zione l’ impero . Ostongo , che aveva la de- 
bolezza d’abbandonarfi ciecamente , c con tut- 
ta facilità alle ridicole fupcrftizioni della Set. 
ta dei Tao-fiè t ne concepì un così grande fpa- 
vento, che prefe la rifoluzione di deporre nuo- 
vamente Tanigio dal minittero , c di lardargli 

fola- 

(a) Kout-titn-t/ia . 
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' Solamente un porto onorario nella Corte, il 
quale lo tenerti: affatto lontano dal governo ; 
fortituì però nella di lui carica Ticongo (a) , 
intimo amico dell’ ifteffo Tanigio, e non me- 
no deffo malvagio. Un membro del Collegio 
Imperiale , chiamato Ticalio (b) , fi credè in 
dovere di rendere avvertito l’ Imperadorc di 
quell’ inconveniente . Gli ferirti: adunque, che 
avendo la Maertà Sua feelto un uomo di tal 
carattere per rimpiazzare Tanigio, 1* impero 
perdeva la fperanza di godere del bene , che fi 
afpettava dalla depofizione di quell’ ultimo . 
Dipingeva Ticongo come un'uomo ftolido , sfor- 
nito affatto di prudenza , e d’ abiliti , c co- 
me un intimo amico- dell’ ifteffo Tanigio; e 
Aggiungeva , che quell’ ultimo non avrebbe 
trascurato d’ abufare «on meno dell’amicizia, 
che dell’ incapaciti del nuovo Minirtro, per 
governare , fotto il di> lui nome , canoe per il 
tempo paflato . 

Il medefimo Ticalio , eh’ era molto amato 
dall’ Imperadorc, gli prefentò quattordici capi 
d’accufa contro Tanigio ; e nel medefimo tem- 
po, fece iftanza,,che fe per un ecceflìva de- 
menza fi voleva accordargli la vita, non fi 
trafeurarte almeno di relegarlo in qualche luogo, 
lontano dalla Corte . I Cenfori dell’ impero 
chiefero minimamente 1’ iftefla cofa. Tutti 
quefti tentativi però non ebbero alcun effetto. 

Osto.v- 

(a) He-tcbi-tcbong . (bj Tebin-tcbat-lo . 
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Ostonco abbalsò d’ alcuni gradi i mandan- ~ 

nati di Tanigio; ma non volle rifolverfì d’ai* £ ^ L C 
lontanarlo, lo che fece credere a quelli, eh’ 
erano del partito di quell’antico Mini ftro , che Ilc9 
il medefimo era tuttavia amato dall’ Impera* Huf/- 
dore , e che confeguentemente avrebbe un gior* 
no potuto rientrare nel miniflero. La loro fpe- " ' 

rama fem brava tanto più ragionevolmente fon- 11 
data , quanto che , qualche tempo dopo , uno 
dei Grandi, chiamato Vemongo (a) , interro- 
gato daH’Imperadore fopra la maniera di pcn- 
fare dei fuoi Uffiziali , gli parlò con premura 
di Tanigio , e gli dille , che fe queft’ antico 
Miniftro fi foffe applicato a rettificare il fuo 
fpirito ed il fuo cuore , non vi era alcun fa- 
vio delle precedenti dinaftie, che fi potefle 
porre a fronte con elio. 

Nella quinta Luna del medefimo anno, ap- 
parve una cometa , in vicinanza delle due (Iel- 
le, chiamate in lingua Cinefe Kouà , e Leon. 

L’ Imperadore la riguardò come un funefio 
pronaflico , e diede ordine ai Tuoi Mandarini 
di rapprefentargli liberamente ciò , ch’effi tro- 
vavano degno d’elfcrc riformato nel governo. 

In rifpofla , fi vidde oppreffo da un eccedente 
numero di memorie , nelle quali gli fi doman- 
dava, che allontanali Tanigio. Oìtongo, 
non potendo refiftere a tante iftanze, lo man- 

St. della Cima T. XXIII. R dò ' 

(a) Htwmong . . . y. •» 
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258 - STORIA .GENERALE ... 
dò in efilìo , fenz’alcun impiego , in Hang-tchèou. 

Nella feda Luna, quello Monarca, ..volen- 
do creare un Minidro che folle grafo all’im- 
pero, fi fsò i fuoi fguardi fopra Tangiijgq (a) • 
c quella fcelta incontrò generalmente 1* appro- 
vazione dei Grandi . Nel giorno djapo h che il 
nuovo Minidro ebbe prefo pofleflò dplla fua 
carica, la cometa fparì, e. vi fu un’abbopdanr 
tiffima pioggia,.,, s • 

Il Minidro,. Tangiqgo non reflò per lungo 
tempo nel fuo ipipicgo. Egli ad altro non 
penfava che a follevare, popoli , ed a foppri* 
mere una moltitudine dj dazj., c|ie Tanigio 
aveva impolli per fupplire alla compra delle 
fri volità , colle quali ei foleyg tenere a bada 
l’Imperadore. Tangingo fofpefe tutti i lavori 
inutili, licenziò gli artefici, ,ed i lavoranti, 
c rimife le finanze in un altro piede. Oston- 
go però , non vedendo più comparire le rari- 
tà eh’ erano l’unica fua pa Rione , fi difgullò 
ben prello di Tangingo. I partigiani di Ta- 
nigio non mancarono di profittare di quella 
difpofizione , ed accufarono il nuovo Minillro 
di non cullodire il fegreto fopra gli affari con- 
cernenti il governo . Quindi l’Im peradore, nell* 
ottava Luna dell’ ideilo anno , lo privò d’ im- 
piego . 

Nella nona Luna , ritornò dalle provincie 
Occidentali alla Corte l’eunuco Togannio, a 

cui 


(a) T chang<bang-yng , 
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cui era riufcito d’ impegnare una parte dei po- ' 7 

poli Krang a fottometterfi all’autorità dèli* im- 
pero. Il buon eli to di quello trattato lo lufin» y 0 ,,. r 
gò , che avrebbe potuto intraprendere a fotto* 11U 
mettere i Tartari Leao, che abitavano al Mez- ».-*■ 
zogiorno della gran muraglia* quindi, pochi tJO /fc ' 
giorni dopo il (uo ritorno, propofe all’ Impe- 
radore di fpedire un Ambafciatore al loro Re, 
fotto preteso di congratularfi in oceafione dell’ 
anniverfario della di lui nafeita, ma in fo- 
daBza per efaminare lo Rato di quel regno , e 
per olfcrvare fe vi era luogo di penfare a qual- 
che fpedizione. L’Imperadore nominò Tingo» 
gio (a) per andarvi in compagnia di Togan- 
uio . Uno dei Cortigiani gli pofe fotto gli oc- 
«hj , che «lettere un eunuco alla tetta di quell’ 
ambafeiàta era ridetto che far credere ai T ar- 
-tari non cflervi un uomo nei di lui dati . 

,, I K.bitan (gli rifpofe l’imperadore ) fanno t 
„ che Togannio ha avuta l’abilità di fottomet- 
„ tere una parte dei Kiang fenza far la guer- 
„ ra , e defiderano di vederlo . E 1 bene pro- 
„ fitfare di queda circodanza per oflervare 
„ ciò , che fi fa fra elfi . „ 

Togannio, attefa queda rifoluzione, fi pofe 
fubito in viaggio per pattare nella Corte dei 
Tartari Leao, dove però non fece un troppo 
lungo foggiorno • ma fi trattenne foltanto quan- 
to gli badò per acquidarc le neCettarie noti- 

R 2 , 2ÌC 

(a) T ihìng-yun- tchong . 
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e 2 i e > onde formarfi un’idea del loro governo , ufan- 
fra ca.^° pcrò tutfe l e m >S^ or i precauzioni poflibili 
Soiig P cr non lafciar penetrare da alcuno qual’ era 
itti il vero legreto motivo della fua miffione. Al- 
tfon‘' ^ orc ^ nc P art * P er tornarfene alla Corte Im- 
s ' perialc, un certo, chiamato Macio (a), lo 
raggiunte, in tempo di notte, in Lou-keou 
fituata al Sud-Ouefl di Pè-KÌng , eoli’ idea di 
ftringer con elfo amicizia* ed a fine di mag- 
giormente impegnarvelo , gli fece la confiden- 
za d’ avere la maniera infallibile d’ obbligare 
51 paeft di Yen ad entrar di nuovo fotte 
r ubbidienza della Cina , Macio era della fa- 
miglia degl’ itlefli Principi di Leao , ed occu- 
pava uno dei più riguardevoli porti in uno 
dei Tribunali dei Tartari Khitan; ma erg 
uomo d’un carattere naturalmente turbolen- 
to, ftolido , fornito di poco fenno, gran par» 
latore , ed aveva più d’ un motivo d’ efle f 
mal foddisfatto del fuo Sovrano. 

L’ Ambafciatore Cinefc , dopo una breve 
conferenza , riconobbe in Macio piattello un 
malcontento che un uomo prudente. Lo ri* 
cevè ciò non ottante , Jo fece falire fopra il 
fuo cocchio; ed avendolo condotte alla Cor- 
te Imperiale, lo prefentò all’ Imperadore co- 
me uno, che pretendeva d’aver la maniera 
di far riacquittare ai Cinefi il paefe di Yen, 
ma che non voleva fpiegarfi fc non con Sua 

Mae- 

(a) Ma-ubt . 
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Mariti. Mario, quando fi trovò in prefcn- 

za di quefio Sovrano , fece al medefimo il DELL 
feguente difcorfo : „ I Nu~tcbtn hanno con« E ^* ( L *” 
>> cepita un’inimicizia contro i Tartari Leae , I1U ° 
» la quale è già penetrata fin nelle midolla Ho 
»> delle loro offa . Il Re dei Leso , occupa* ... 

»> t0 unicamente nel penfiero dei fuoi pia- 
»> «eri, abbandona interamente la cura di tut- 
„ to ciò , che riguarda gli affari del go- 
«> verno , alla diferezione dei fuoi Uffiziali , i 
» quali, coll^ viziofa e peffima loro condot- 
j» ta, hanno già polli in combuflione i di lui 
flati . Se la Maeflà Voflra fi determinane 
», a collegarfi coi Nu-tcbin , ed a fiabilire fra 
»> effi , e la Cina una comunicazione per Tcng- 
», tchèou , e per Laì-tchèou, io le farei mal- 
», levadore, che verrebbe con tutta facilità a 
„ capo di diflruggcre affatto i Leio M ì 

L’ Imperadore approvò quello progetto , c 
rifolvè di tentar fubito d’ efeguirlo. Avendo- 
lo però comufticato al fuo Configlio , quefio 
gli pofe fotta gli occhj , eh’ erano fcorli più 
di cent’anni, da che non fi accordava ad al- 
cuna barca la permiffioae di navigare verfe 
la parte di Teng-tchèou , e di Lai-tchèou : 
che le ragioni , per le quali la Corte fi era 
indotta a chiudere quel paffo , erano affai for- 
ti , e ben fondate • e che riaprirlo di nuove 
era l’ ifteffo che efporfi al pericolo di dover- 
fene pentire . Quelli rifpofta , per quanto foffe 

R 3 giufla v 
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gìufta e fcnfjita „• di Jpjacquc, al Principe ,' il 
quale,, perfd^ndo nella risoluzione idi Seguire 
il progetto , che gli - era (lato Suggerito da 
Maciq, ad altro più non pensò che alla ma- 
ciera di riunire il paeSe di Yen . 

Ostongo , vedendo che il Suo Configlio 
non era dell! iftelTo Suo Sentimento , Rimò be- 
ne di chiamare nuovamente alla Corte Tani* 
gio. Per efeguire quella Sua idea, incominciò 
dui ristabilirlo nei gradi, dei quali il medelì- 
mo era Ifyto privato : lo fece in Seguito anda- 
re al palazzo, c gli diede un. banchetto ma* 
gnifico in uno dei giardini del medefimo , dove 
lo traftò, con tutti i migliori riguardi ; ed' 
avendogli finalmente affegnata un’abitazione, 
gli permife dj recarvi ? f 
1 . Il, .ritorno i|d.i qqefl’ antica Miniftro fu di- 
fapprovato^dalla maggior parte dei Grandi » 
quijli- Se ne Spiegarono apertamente, ad og- 
getto che . 1 loro lamenti gjungelTero agli 
orecchj cosi dell’ Ifnperadore , come di Tapi; 


gio tnedefimo -, Qpeft’ ultimo , pltrempdo Sen- 
sibile a tali -ma#)ife(le .dunodrazior.i dell’ odio 
che gli fi portava, per calmar gli animi, u$ò 
io ftrattagemma di dar ad intendere, ch’egli 
aveva domandata all’- Imperadore- la permHTio: 
ne di ritirarli, dalla Corte ‘ ma ch£ . quello 
Principe aveva afiòlutamente voluto ,’ ch’egli 
vi reflafie, e che p.ndaffe a palazzo Soltanto 
.ogni < tre giorni per ricevere i di lui ordini., 
. tf - - c S Sog* 
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foggiungendo , che chiunque avelie difubbidi- * 
to, fi farebbe refo reo predo del Sovrano . DF ' L ^ 
Quello fcritto , ch’egli fece affidare alla porta ^ on , f 
della fua cala, produfle tutto l’effetto da effo lìì f > 
defiderato . Tutti Furono quindi in appretto pili H»?i- 
rifervati a di lui riguardo* e niuno osò pili 
parlarne fe non in fegreto . 

Nel primo' giorno della terza Luna dell 
anno ìlio, vi Tu veduta un’ eccliffc del Sole. 

Nella nòna Luna , 1 Impéradore , a cui 
furono riferite molte cofe eftriordinarie di due 
Tao-fsè , che profelfavano la magia , chiamati 
l’uno Vanlacio (a) , e l’altro Vantcfiò (bj , ebbe 
la curiofità di vedergli , e fpcdl loro 1 o.rdinc di 
portarli' alla Corte . Vanlacio, originario del 
paefe di Po-tchèoui era fiato da principio fem- 
plice Scrivano d’un Tribunale. Mentre efer* 
citava quell’ impiego , fece conofcenza con un 
Tao-fsè , il quale gli promife , qualora egli 
uveite voluto feguirlo, d’ ingegnargli -il fegre* 
to della bevanda , che procurava, l’ immortali- 
tà . Vanlacio abbandonò la fua moglie , ed i 
fuoi figlj , e fegul il Tao-fsè nella di lui foli- 
tudine , dove fi fabbricò una capanna di can- 
ne. Dopo efferfi trattenuto per circa due anni 
fotto la difciplina del fuo maefiro, ed aver 
imparati diverti fegreti magici, fi credè abile 
quanto ballava per feguire le di lui tracce, 
e lo abbandonò. Collui acquifiò una cosi gran 

R 4 ripu- 

(a) Ouang-lat-tchi . (b) Ouang-tstì-fi . 
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riputazione, che uno dei Grandi della Corri, 
chiamato Vartanio (aj , il quale fi trovava 
allora in Po-tchèou, giudicò d’acquirtarfi un 
merito predo 1 Imperadore , facendogliel i co- 
rolcere . Ostongo, molto dedito alla Setta 
nei Tao-fsè , ricevè con eftrema fodd. sfazione 
1 avvita datogli da Vantzffio, c fpedì uno dei 
Grandi ad invitare Vanlacio, il quale non 
mancò dì portarti alla Corte, e fu alloggiate 
in una cafa di Tanigio . Un giorno , quello Tao * 
he , trovandoli davaoti dell’ Imperadore, preten- 
do a quello Principe una carta lìgillata . Osion* 
co 1 apri , e vi lede non folo, che nell’ 
anno precedente, circa la metà dell’autunno , le 
Regine Fevia (b), c Lovia (c) avevano avuta 
una convenzione fra loro , ma anche i di* 
l e orli , eh èlle avevano fatti. L’Imperadore , il 
tinàie credeva che niuno , fuorch’egli , potel- 
lC tUcre informato di tali cofe, refiò lorprc- 
ta, e fi confermò nell’idea, che gli era fiata 
data di VanJacio, a cui allora fu dato il ti- 
tolò' di T óni>- oi'.e t-fien-ftn g (i). 

Quello tratto, che fi pubblicò per tutta la 
Corte, accreditò quello Tao-fsè, e gli procu- 
rò un concorfo prodigiofo di perfone, thè an- 
davano a confultarlo, ed alle quali egli dava 

rifpò- 

fa) Ouane-tan. fc) L'cou-ftt . 

T/ioo-fcì . 

Xj» ». Vale » dire, Maeliro , che penetra tutte le 

cofe ■fcjKti , . 
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rifpoAe adequatisi me . Tanigio , inquieto nel " 
vedere tant’ affluenza di popolo attediare con* 
tinuamente la di lui abitazione, entrò in ti* Son 0, 
more , che non nafcefle qualche disordine, T tif 
e Te ne lamentò con Vanlacio, il quale otten- Hoti ' 
ne un ordine dell’ Imperadore , e fece celiare t ^ on ^' 
quel concorfo. Il Tao~fsi y continuò a foggior* 
nare nella Corte, dove morì un anno dopo* 
Vantefio, fecondo di quefti due Tat‘[fì,ert 
originario del paefe d’ Hong-tchèou . Quello, 
fin dalla fua più tenera gioventù, lì era pollo 
lotto la direzione d’un Tao-fsè , che foggior- 
nava nella montagna di Song-chan ; ed effea- 
do, dopo alcuni anni, divenuto molto prò- ’ 
fondo nella dottrina del fuo maeflro, fi fepa* 
rò da quello, c vide lungamente da fe folo. 

Aveva egli avuto da Vifunio (a) (quello era 
il none del Tao-Jsì di lui precettore ) un li- 
bro, intitolato Ta-tong-ya-cbu (i), e tutti i 
fegrcti magici d’Olfcnio (b) , Copra i quali , 
avendo egli fatto il fuo principale Audio , 
acquiflò, per loro mezzo, una gran riputazio- 
ne. Quelli, che abitavano nei luoghi vicini 
alla fuddetta montagna di Song-chan , ed i 
Mandarini medefimi andavano tutti a confu- 
tarlo. Subito che quelli gli fi prefentavano , 
ed anche prima d’aver loro parlato, ai gli 

, chia* 

(a) tì’tU’Jtun . (b) Uo-ìo-tfiyuen . 

(1) Ta-tong-yn-chu , ovvero Trattato dei '«greti 
• più rari. Editore. 
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chiamava a nome , e diceva loro il motivo , 
che ve gli.àveva condotti; quindi dava loro 
le defiderate rilpolb , e fovente gli rimanda- 
va, lenza che i medefimi averterò avuto luo- 
go di dire una fola parola . Tanigio, cflenJo 
ftato per fama informato dell’ abilità eftraor- 
dinaria di. quello Tao-fsè , lo fece andare alla 
Gorte, e- io. prefcntò* all’ fmperàdoré j il qua- 
le gli diedte il nome' di' T cborig~yn~icbu*fsè ; 
naa ficcome aveva egli un’ abilità particolare 
nel delineare alcuni caratteri nlagici di quella 
Setta, cosà fuppficò f Irtiperadore a dargli il 
nome di - Tmg-mìao-Jtcn-feng (i) . 

• Ib quell’ epoca , la Setta dei Tao-fsè inco- 
minciò ad innalzarli fopra le altre . Siccome 
Vantefio riceveva ogni giorno qualche nuovo 
favore dal Monarca, così i Principi del fan- 
gue , ed i Grandi della Corte li affollavano a 
gara a guadagnarli la di lui buona grazia, e 
gli fecero doni così confiderabili , che lo re- 
fero uno dei più ricchi perfonaggj della Cor- 
te. Vaganno (a) , fratello di Vagancio, otten- 
ne dall’Imperadore , che i Tao-fsè , i quali 
fi erano ritirati a vivere nelle montagne , e 
nei deferti, potettero abitare nelle città; ed iti 
fatti, furono accordate ai medefimi le Lette- 
re-Patenti per poterlo fare con ficurczza. 

..Nell’ 

i *) . ■■ 

fa) Ouang-ngan-tcbong . 

fi) TÒóg-mi.toJìcn-fé’jg , o Maeftro, che penetra le 
cole le più forprea. lenti . Ed'aori • 
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Nell’ undecima Luna dell’ anno medefimo, - — , 

l’ Itnperador? andò ad offrire un fagrifizio ERR CR . 
Tien nel ti'an-fat; e vi fi fece accompagnare da g 011 ‘g ' 
ufi ccntioajo g[i T* 0 ’foè. t i quali lo precederò- ItI j 
no. due a due,., vediti dei loro abiti di fagri- W««- 
ficatori . Dopo d’efli andava Tafevio (a) , figlio t ‘ ong ' 
di Tanigio, conducendo per la briglia il ca- 
vallo dell’ Imperadore immediatamente davan- 
ti il cocchio , fopra cui quello Principe era mon- 
tato. Nel momento,, nel quale 1 Imperadore 
ufeiva dalla porta Meridionale , dille inaprov- 
vilamente ai Grandi che lo circondavano,, 
che. vedeva nella parte Orientale del giardino 
di Yu-tfìn-yutn cóme una gran torre a piu ap- . 
parfamenti^ e domandò loro fc quella era qual- 
«he fabbrica nuovamente innalzata fenza eh’ < 
egli ne foffe dato avvertito. Tafevio gli ri- 
fpofe, che ciò, che la.Maeftà Sua allora vede- 
va, era un effetto dei vapori, che s innalzava- 
no dalla terra* e che formavano differenti figu- 
re j. e foggiunfc , co’ erano date vedute ufeire 
da quelle torri a più jappartamenti , e fimiU 
ai .palazzi, alcuni giovinetti in abiti di Tao - 
fsè , i quali , coi parafoli in mano , cammi- 
navano in fila gli uni dietro gli altri . ,, Que* 

„ do è lo fpirito del Cielo, che difeende in 
,, terra ( cfdamò allora l’ Imperadore ) ; non 
„ convien dubitarne . Non fi trafeuri di far- 
,, ne paffare la notizia a tutti i Grandi , e 

„ d in- 

(a) Tfa1-/ttu , . 
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T » d’ingiunger loro, che pubblichino un per» 
era^r ” ^ Ono generale , che io accordo a tutto firn- 

Song ” P e . ro “ • 

IIl? Ritornato che fu a palazzo, ordinò, che fi 
Iloti- fabbricatTc immediatamente un grandiofo tem- 
p { 0 jgj 7 'ao-fsì nel luogo medefimo, in cui' 
erano fiate vedute le torri fuddette : gli die- 
de un nome* e lo adornò d* una bella ifcri. 
zione r , che volle fcrivere di fuo proprio carat. 
terc . Comandò ancora nel medefimo tempo , 
che fi raecoglieffero colf efattezza poflibile 
tutti i libri dei Bonzi Tao-fsì , e fi trafpor- 
tafTero alla Corte per effere quindi difiribuiti 
nei diverfi loro tempj . ; 

- Vanlacio, Vantefio , ed un altro Tao-fsì , 

IX1 4 chiamato Sitango (a), godevano di tutto il 
favore dell’ Imperadore Ostonco , il quale 
gli onorava indifferentemente , chiamandogli 
coi nomi di Maeftri, e di Dottori; e preten- 
deva , che doveffero avere un luogo difiinto 
fra i Grandi dell* impero. Stabilì per tutti i 
Tao-fiè venti-fei fpecie di gradi di dipendenza da 
quelli tre Capi , affinchè vi foffe tra i mede- 
fimi una fubordinazione ; ed in Cafo di qual- 
che diffenfione , quelli dei fuddetti differen- 
ti gradi doveffero indrizzarfi ai tre Capi riu- 
niti, i quali avevano f^ffoluta facoltà di giu- 
dicare, e di punire i colpevoli. 

Nell’ottava Luna del medefimo anno, fu 

con- 
fa) Sui-tcbi-tchang . 
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condotto a fine un magnifico palazzo , fituato al • 

Nord , e fuori delle mura della città; fabbrica» DELL 
nella quale già fi lavorava da alcuni anni indie- g ' 
tro. Tanigio ne aveva ideato il piano come un JU4 a 
mezzo di difenderli dai tentativi, che aveffe* Hoei- 
to potuto fare contro d’ elfo i nuovi nemici , , f on £' 
che ogni giorno vedeva inforgere , Ei fi uni , per 
innalzare quello famofo edilìzio , con cinque 
eunuchi del fuo iddio partito , tutte pedone 
ricchiffime, ed interdTate a foftenerlo , ad og- 
getto di confervare fe medefimi . Una parte 
dei loro beni, ed il denaro, che Tanigio ca- 
vò dai publici tefori dei quali era 1’ affoluto 
padrone , formarono una fomma imroenfa, col- 
la quale fi pofe mano al lavoro fotto gli au- 
fpicj dell’ Imperadore . Era loro penderò non 
ufare alcuna fpecie di rifparmio, e d’innalza- 
re il pili magnifico palazzo , che folfe fiato 
giammai veduto in tutto l’impero della Ci- 
na (i). In fatti , non vi fi trovava alcun altro 

edi- 
li) Quello (ingoiar palazzo era chiamato dai Ci- 
nefi col nome di Xtn-fo-kong , che lignifica 11 pa- 
lazzo della continua felicità. Gli Storici nazionali vi 
aggiungono una nota, che dice: „ Noi non leggia- 
„ mo in alcun luogo, che i noltri favj Imperadori 
,, dei primi tempi permetteflero a loro riguardo 
„ limili magnificenze . Non fi pub dare cola più 
„ modefta dell’equipaggio del virtuofo Imperadore 
h Xao, il quale non (offriva alcuna fpecie ni di luf. 

„ fo, nè di profùGone in ciò, ch’era di fuo ufo. Il pa. 

,, lazzo del gran Y# non oltrepaffava giammai la medio- 

r> cri- 
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' , edifizio nè più vado , n£ meglio intefo ci 

xh^cr d ue ^°> e s’impiegò 'tutto ciò, che l’arte , 
bong e natura potevano fomminitlrare di più ri- 
1114 cercato, c di più raro. Il palco, i giardini , 

i parterre corrifpondevano perfettamente alla « 

fontuofità delle fabbriche , ed alla ricchezza 
dei mobili, dei quali erano ornati. Il palco 
fpccialmentc , d’ un’ eftenfione vaftiflima , tra • 
popolato di differenti fpecie di rari , e curiofi 
animali, che vivevano al coperto nelle forefle 
degli alberi i più feelti , che fi era avuta la 
cura di trafportarvi con immenfi difpendj , e 
con un’ arte , che imitava maravigliofamente 
la natura. 

Nelle 

„ crità ordinarla . L’ Imperadore Olien ti , dell* 

„ dinaftia degli Hai», negò Tempre la permiflio- 
„ se, che gli fi fabbricale una cafa di piacere , 

„ dove potette andare a riftorarfi dopo le lunghe 
„ fatiche, che feffriva nell’ appi icarfi al governo . 

„ L’Imperadore Tifongo, della famigli» dei Tang, 

„ non potè mai determinarli ad impiegare il denaro 
„ dell’impero nel farli coftrmre un appartamento piu 
„ comodo . L’Imperadore Ostongo non fi farebbe for- 
„ fe regolato con più faviezza , imitando qaeflt gran 
„ Principi , piuttolio che feguire l’ èfempio dell’Im- > 

„ peradore Tfinthi-bokng-til Egli doveva penfare a , 

j» p°rre i fuoi Rati al coperto dalla tempefta , che 
» allora fi follevò nella Tartaria contro i Lena , e 
„ che dopo la dittruzione di quelli nazione , pifsò 
,, a privarlo del Tuo Inago di delizie , e poco man- 
„ cb, che non rovinitte interamente l’iftetta dinafiia 
„ dei So K G ,, . Editore . 
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^[elle’ forclle.fi trovavano di tratto in trat- • 7 

- - ,to fp3iiofe uccellare. piene dei più ricerca* DELL 
V volatili,.! quali', colli varietà dei l° r0 ^on** 
canti, contribuivano^ .ad. accrclcere, le delizie 
di quello luogo incantato . In mezzo alle fo* « 0 «V 
refle* medefime fi vedeva fcaturire una forgen. </®* 4 * 
te d’ acque , che feorrendo in un ameno la- 
go a bella polla fcavato , ed ufeendo quindi 
dalla forella per un canale foderato di pietre , 
palpavano in uno fpaziofo (lagno , a cui , at- 
tefa la faà latgliezza e la lua elìenfione, fi 
dava il nome di mare. 

11 parterre , contiguo alle fabbriche, era 
guarnito di fiori, i femi , le cipolle, e le 
piante dei quali , oltre di quelli che produce 
in tal genere la Cina, erano flati trafportati 
dai regni circonvicinij e fi era anche avuto un 
particolar penfiero di mùltiplicare gli alberi a 
fiori. 

I Giardini , difpofli al di là di queflo par- 
terre , imitavano piacevolmente la natura con 
alcune piccole montagne artificiali coperte 
d’ alberi fecondiflìmi , i quali , carichi di frutti 
di tutte le {lagioni , fi. univano gli uni agli 
altri per mezzo d’ un’ intrecciatura veramen- 
te campeflre , fopra cui fi faliva per alcu- 
ni piccoli viottoli , che colla loro artifizia- 
le irregolarità prefentavano agli occhj un 
incanto del tutto nuovo. Finalmente in que- 
flo 
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fio luogo di delizi* non mancava co'.*’»' cu- 
na * c fi farebbe potuto dire , che vi c -air» 
fiate unite tutte le bellezze della terra pe. 
formarne un nuovo Ciclo . 




i 


Fiat iti T*mo Vtntefmo-ttrx » . 
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